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SOMMARIO. 

Entra V Oranges in Fiandra con forze grandi 
raccolte in Germania. Il Tùledo gli si fa in- 
contro. Campeggiano molti giorni V uno in 
faccia deir altro. Cede finalmente V Oranges^ 
e gli bisogna uscir del paese. Torna come 
trionfante il duca a Brusselles. Sue necessità 
in materia di danaro^ accresciute per una 
gì‘ossa ripresaglia fattane in Inghilterra. De- 
termina egli perciò éT imporre gravezze inso- 
lite. Commozione che ne segue. Perdono ' 
generale da lui pubblicato. Passa per Fian- 
dra V arciduchessa Anna et Austria nel- 
V andare a congiungersi in matrimonio col re 
cattolico. Indignazione defiamminghi per una 
statua del Toledo eretta nella cittadella tT An- 
vei'sa. Da' seguaci dell Oranges viene sorpresa 
il castello, di Looestein ; ma viene ricuperato 
subito ancora dagli spagnuoli. Più felicemente 
il Lumay occupa la terra di Brilla. Descri- 
zione particolare delle due pronneie d' Olanda 
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e Zelanda. Turbolenze di questa. Passaoi 
Sancio d'Aoila in soccorso di Midelburgo. Fa- 
lenciana cade in potere degli ugonotti^ i quali 
ne sono fatti uscire poco dopo. Con C aiuto 
loro entra poi nella città di Mons Lodovico 
furtivamente^ e si prepara a sostenervi f as- 
sedio. 

Dopo avere ottenuta sì nobil vittoria se ne 
tornò subito a Groninghen il duca d’ Ajba, 
e si fermò alcuni giorni in quella città per 
assicurarla meglio da ogni nuovo pericolo. 
Munilla perciò nel modo che conveniva. K 
perchè stimava anche maggiore il pericolo 
di dentro che quello di fuori, vi lasciò prin- 
cipiata una cittadella secondo il suo disegno 
di prima, afQne di tenere con es$a tanto più 
quel popolo in freno. Quindi se ne passò ad 
IJtrecht, città che dà il nome alla sua pro- 
vincia, e q«>usi incorporata all’Olanda, ivi 
pensava egli di trattenersi qualche spazio di 
tempo per mettere in maggior sicurezza le 
cose in Olanda ; ma gli avvisi che da più 
parti gli sopraggiunsero della mossa che pre- 
parava l’Oranges, ne lo fecero partire molto 
prima che non avrebbe voluto. Di là si tra- 
sferì dunque a Bolduch, dando al medesimo 
tempo gli ordini che bisognavano per rimet- 
tere insieme 1’ esercito, e per rinforzarlo di 
nuovi fanti e cavalli. Fece riempire a que- 
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St’ effetto i reggimenti alemanni e valloni, e 
ne aggiunse un altro pur di gente vai Iona 
50tto Cristoforo Mondragone spago nolo ; e 
comandò che stesse pronta la gente d’ arme 
ordinaria di Fiandra, che poteva fare un nu- 
mero di duemila cavalli. Questa sorte di mi^ 
lizia distinta in compagnie denomini dWme 
e di arcieri sotto i primi signori del paese, 
fu in molta stima nei tempi addietro ; ma 
dopo è andata mancando sempre più di ri- 
putazione. Occorrendo a metterla in opera, 
se ne dà il carico separatamente a qualche 
signore de’ più principali, da cui non si ri- 
conosce altro capo che il suprecno generale 
dell’ esercito. Mentre che il duca d’ Alba si 
. stava preparando in questa maniera, non 
usava punto mh»ori diligenze il principe 
d’Oranges nell’adunare insieme potenti forze 
per entrare in Fiandra con esse' da quella 
parie, che fosse per riuscirgli più vantaggiosa. 
Aveva egli dai prenominati principi e città 
Ubere di Germania ricevuti soccorsi molto 
considerabili, se ben più di gente che di da- 
naro. Oltre ai soldati alemanni si era posta 
insieme da lui e dai suoi aderenti una buona 
quantità di fuorusciti fiamminghi e valloni, 
e qualche numero ancor di francesi. Con tutta 
questa gente parte assoldata, parte che si 
andava assoldando si trovava egli su la ripa 
(del Reno, con intenzione di passarlo, e spin- 
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gersi poi o nella Gheldria o nel Brabanto. 
come già fu mostrato di sopra, e fermare il ' 
piede nelle parti più nobili del paese. Nel 
passaggio del Reno egli non era per ricever 
contrasto alcuno, perchè non gliene mancava 
comodità su’ diversi territori! amici della 
Germania. Le difficoltà maggiori gli, si pre- 
sentavano nel dover passare poi la Mosa 
tutta del re, dallo stato di Liege in fuori, 
paese tutto anch’ esso cattolico, e quasi in- 
corporato dentro al dominio regio. Ma spe- 
rava d’occupare qualche luogo importante su 
quella ripa, che fosse per assicurarlo del 
transito, e per l’accennato ingresso, potendo 
avanzarsi, e per la ritirata sicura quando gli 
bisognasse tornare indietro. Dunque finito di 
mettere insieme il suo esercito, 1’ Oranges 
verso il fine d’ agosto passò il Reno libera- 
mente sopra Colonia, e poi la Mosella su 
quel di Treveri ; e tirando a man destra 
s’ avanzò verso il paese di Giuliers, confi- 
nante con le provincie regie di Gheldria e 
di Limburgo, e con lo stato di Liege. La fa- 
ma più comune portava che il suo campo 
fosse di ventimila fanti e novemila cavalli, 
tutta gente alemanna come di sopra fu detto, 
dai prenominati fiamminghi, valloni e fran- 
cesi in fuori. Appresso l’ Oranges che faceva 
le prime parti, si trovava Lodovico suo fra- 
tello, il conte d’Hostrat, il signor di Luniay 
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é qualche altro fiammingo di qualità, oltre a 
diversi capi alemanni di molta considerazio- 
ne. Veniva l’esercito assai ben fornito d’ar- 
tiglierie- e di munizioni da guerra, ma di 
danari e di vettovaglie non quanto avrebbe 
ricercato il bisogno. 

Uditasi questa mossa, risolvè il duca d’AI- 
ba di fare a Mastrich la sua piazza d’arme, 
sito il più comodo su la Mosa per opporsi 
aU’Oranges dove più convenisse. Erano giunti 
in quel tempo di Spagna al duca quattro- 
centomila scudi e duemila fanti spagnuoli, 
che lutti come soldati nuovi distribuì ne’pre- 
sidii, levandone i vecchi. Arrivò allora in 
Fiandra pur anche Federico suo^ figliuolo pri- 
mogenito, a cui egli diede il comando di 
tutta la fanteria. Fermata nel luogo accen- 
nato la piazza d’ arme> si trovò composto 
l’esercito regio di sedicimila fanti eletti, cioè 
seimila spagnuoli, e il resto alemanni é 
valloni, e poco meno di seimila cavalli tra 
spagnuoli, italiani, alemanni, borgognoni e 
valloni, e q^uei delle bande di Fiandra, ai 
quali Carlo Filippo di Croy marchese d’Haurè 
comandava. Da Mastrich il duca trasferì poi 
il campo in un villaggio grosso chiamato 
Haren, poco distante da quella città e situato 
pur su la Mosa, e quivi fece un ponte di 
barche per averne libero a tutte le ore il 
passaggio, e goderne più libere ancora da lutti 



Digitized by Google 




DELLA GUERRA Di FIANDRA 
quei contórni le vettovaglie. Era questo sitd 
quasi in mezzo fra Liege e Ruremonda, so- 
pra le quali due città poteva disegnare più 
rOranges. Ruremonda è nella Gheldria, co- 
me già fu mostrato. Siede sul piccolo fiume 
Ruer allo sboccare che fa della Mosa. E luo- 
go più di gran giro che di gran popolo, ma 
il suo sito è importante per rispetto delKunà 
e deir altra di quelle riviere. Sopra il mede- 
simo fiume giace più in alto Liege. Non ha 
la Mosa città maggiore nè di circuito nè di 
abitante Dal fiume rimane divisa, ma da più 
ponti vien ricongiunta. Governa quel popolo 
Così nel temporale come nello spirituale il 
vescovo che insieme n’ è principe, sebbene 
là città gode privilegi sì ampli, che quella 
forma di reggimento ritiene di repubblica 
assai più che di principato. £ una delle più 
cattoliche città di tutto il settentrione, delle 
più ricche di beni ecclesiastici e delle più 
devote in particolare alla sedè apostolica. 
L’Oranges volle tentar prima Liege, e scrisse 
al magistrata, tralasciando di scrivere a Ghc7 
lardo Grosbech vescovo allora di quella città 
e soggetto di gran virtù, come da lui te- 
nuto per troppo aderente alla causa catto- 
lica e regia. Ma Tistesso animo e zelo ap- 
parve ancora nelle persone del magistrato ; 
perchè determinatamente risposero che la città 
loro non voleva ricever soldati stranieri, è' 
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che per difendersi da ogni violenza le sa- 
rèbbono bastati i suoi propri. Questa pra- 
tica deirOranges con quei di Liege, e Tessersi 
veduto marciare con Tesercilo verso quella 
fcittà fere risolvere il duca ad accostarvisi 
pur similmente col suo. Ma riuscito vano 
il disegno sopra Liege alTOranges, nè tentata 
poi Ruremonda, si voltò egli subito ad altra 
parte, con intenzione di passar la Mosa in 
qualche sitò dove potesse riuscirgli più fa- 
cilmente il guadarla. Era a sorte bassissimo 
il fiume quell’anno, perchè il clima di Fian- 
<lra anche di state piovoso e umido, si era 
hiostrato quei mesi più asciutto e sereno del 
consueto. Dunque spiato )1 guado più co- 
modo e presa Topportunità della notte, TO- 
ranges sotto un aitò silenzio a dirittura di 
Stochem su lo stato di Liege passò il fiume 
con tutto Tesercilo. Ricevuto che ne ebbe 
T avviso il duca, ripassò di là subito an- 
eli’ egli e si accostò col suo campò a quel 
deirOranges. Erano però molto differenti i 
loro disegni. L’Oranges avrebbe voluto quanto 
prima combattere, perchè vedendosi egli in 
grande strettezza di danari e di vettovaglie, 
e con gente alla quale bisognava ch’egli ub- 
bidisse quasi più tosto che Comandasse, giu- 
dicava di non poter sostentare molto a lungo 
il suo esercito. E nori essendosi fatto alcun 
movimentò in Fiandra a favor suo sino al- 
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lora, conosceva che quando egli non ripof»- 
tasse qualche favorevole successo per via di 
battaglia, con difficoltà in altro modo tu-^ 
multuercbbe il paese, trovandosi nelle vi- 
scere un esercito sì potente come era quello 
del duca d’ Alba. Per le medesime ragioni 
che r Oranges desiderava il combattere, vo- 
leva il duca fuggirne ad ogni suo potere 
r occasione. Vedeva egli che 1’ Oranges nel 
perdere una battaglia, non perderebbe altro 
alfine che il suo esercito ; laddove egli avreb- 
be con r esercito avventurata insieme tutta 
ancora la Fiandra. Risoluto dunque di co- 
steggiare piuttosto che d’ incontrare il nemi- 
co, e d’ infestarlo sempre coi patimenti, si 
che in ultimo venisse a disfarsi da se mede- 
simo, gli si era alloggiato appresso. E perchè 
già si scorgeva chiaramente 1’ intenzione del- 
r Oranges di volere entrare nel Rrabante, il 
duca provvide subito nella forma che biso- 
gnava i luoghi di maggior pericolo, che era- 
no Telimone, Lovanio e Brusselles ; invigi- 
lando parimente ad ogni altra parte, dove 
egli poteva più avere occasione di sospetto. 
Alloggiati i due campi in questa maniera, si 
mosse r Oranges verso Tongheren, terra 
grossa dello stato di Licge, con fine d’occu- 
cuparla e di trarne comodità di vettovaglie 
per la sua gente. Ma il duca in tal modo se 
ne assicurò, che l’Oranges non ardì d’ assal- 
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tarla. Più facile si mostrò San Truden, terra 
pur molto buona del medesimo paese, in 
darli vettovaglie ed in ricevere i suoi sol- 
dati. Del che rimase pentita ben tosto per 
le insolenze che vi furono commesse da loro, 
e particolarmente contro le chiese e le cose 
sacre. Partito l’ Oranges di là quasi subito, 
perchè quello non era luogo da poter essere 
mantenuto, si alloggiò sul confine del Bra- 
bante ; pieno pur tuttavia di speranze, che 
al vedersi le sue insegne più da vicino, fos- 
sero i malcontenti del paese per ispiegar pa- 
rimente le loro. Ma il duca fiancheggiandolo 
sempre, ed ora da una parte ora dall’ al- 
tra stringendolo non gli concedeva un mo- 
mento di quiete. Aveva cura in particolare 
degli alloggiamenti Chiapino Vitelli. Con 
somma diligenza e pigliava egli e muniva i 
siti. £ soprastando il duca stesso con vigi- 
lanza incredibile a tutte le cose, non con- 
sentiva mai che i soldati uscissero de’ loro 
squadroni per alloggiare, sinché non fosse 
bene assicurato da ogni parte l’alloggiamento. 
Al qual effetto egli aveva nell’ esercito un 
grandissimo numero di guastatori, e faceva 
lavorare nelle trincere, bisognando, i soldati 
medesimi. In questo avvicinarsi l’un campo 
all’ altro, nell’alloggiare e disloggiare che fa- 
cevano, e particolarmente nelle occasioni de’ 
foraggi, quasi sempre succedeva qualche sca- 

i4 
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ramuccia fra i soldati dell’ una e dell’ aftra 
parte. Nè si conobbe in esse per molti giorni' 
vantaggio o perdita di qua o di là che do- 
vesse stimarsi considerabile. Ma una si con- 
vertì finalmente in fazione ben sanguinosa. È 
irrigato il Brabante da diversi fiumi ignobili 
che entrano quasi lutti nel Demer ; il quale 
nobilitato poscia dalle acque loro adunate 
insieme, bagnando prima o per mezzo o da’ 
lati diverse terre di qualità, va finalmente a 
sboccare nella Schelda. Corre in esso fra gli 
altri il Geet. Spintosi dunque nel Brabante 
rOranges, non potè passar questo fiume con 
tal prestezza e caDìela, che buona parte delia' 
sua retroguardia, prima che potesse riunirsi 
con l’altra gente, non si trovasse in pericolo 
di essere dai soldati regii assaltata con gran 
vantaggio. Nè perderono essi la congiuntura. 
Trattisi presto innanzi i mastri di campa 
Romero, Bracamonte e Biglì coi loro spà- 
gnuoli e valloni, diedero con tanto ardore 
sopra i nemici, i quali veduto il pericolò si 
erano tumultuariamente fortificali in certo 
villaggio su quella ripa, che quasi subito con 
piccol contrasto gli ruppero. Molli- ne peri- 
rono nel fiume, molti ne furono uccìsi e 
fatti prigioni ; e vi restò ferito fra gli altri 
l’Hostrat, che della ferita morì poi dentro di 
pochi giorni. Questa fazione finì di levar le 
speranze, ed alT’Oranges di veder più tumulto 
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alcuno nel paese, ed ai malcontenti fiam- 
minghi di poter più eccitarne. Turbossi egli 
tanto maggiormente di questo successo, per- 
chè gli era molto cresciuto quei giorni Tani> 
nio con gli avvisi ricevuti che fosse di già 
vicino uh buon soccorso che gli veniva di 
soldati francesi eretici. Cohducevalo il signor 
di Génlis, e r inviava il principe di Gondè 
coi fini sopraccennati che avevano gli ugo- 
notti di fomentare le vicine rivoluzioni di 
Fiandra, per rstabilire tanto più le proprie 
loro di Francia. Non pensando più dunque 
r Oranges se non a mettersi quanto prima 
in sicuro, levatosi dal Brabante passò nelle 
provincie contigue di Namur e d’Enau per 
incontrare come fece il soccórso francese, e 
rendere a questo' modo più sicura la sua 
ritirala. Aveva seco il Genlis intorno a quat- 
troifrila fanti e i5oo cavalli. Con questa 
gente preso alquanto più di vigore l’Oran- 
ges, poiché della sua ne mancava e fuggiva 
ogni giorno in buon numero, e l’ altra es- 
sendo mal nutrita e peggio pagata minac- 
ciava di già apertamente d'ammutinarsi, pensò 
di tornare per la via di prima in Germa- 
nia. Ma trovata molto cresciuta la Mosa in 
quei giorni, e maggiore anche dell’altra volta 
l’opposizione nei liegesi, di nuovo girò nella 
provincia d’ Enau. Di là seguitò a ritirarsi 
verso la Francia. E tentato indarno il castello 
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di Cambresis prima d’uscir della Fiandra, se- 
guitato sempre e stretto dal duca d’Alba, fi- 
nalmente ne USCI, e fermossi appresso di San 
Quintino all’entrare della Piccardia. Quivi se- 
condo la varielh dei disegni si divise la sua 
gente e quella dei francesi in più parti. Tor- 
narono gli alemanni consumati per lo più 
dalla fame e dai patimenti in Germania. 
L’Oranges restò in Francia per qualche tem- 
po alfine di ravvivare le pratiche di prima 
coi capi ugonotti ; e vi si fermò poi Lodo- 
vico suo fratello per l’ islesso disegno, sinché 
seguì la seconda loro mossa d’ Àiemagna e 
di Francia contro il duca d’ Alba, come noi 
qui appresso racconteremo. 

Conseguita che ebbe dunque si im- 
portante vittoria il Toledo, senza aver ve- 
duto nè perire quasi soldato alcuno dell’e- 
sercito nè tumultuare luogo alcuno del pae- 
se, distribuita negli alloggiamenti la soldate- 
sca, se ne tornò sul fine dell’anno a guisa di 
trionfante in Brusselles. K perchè apparisse 
che egli non aveva meritato meno in servi- 
zio della religione che in quello del re, il 
pontefice Pio V poco dopo gli mandò il cap- 
pello e lo stocco, solito a presentarsi solo ai 
principi grandi, ed a quelli particolarmente 
che per qualche azione segnalata si sono resi 
benemeriti della chiesa. Intanto con occhi 
molto diversi si erano mirate dalla regina 
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d’ Inghilterra queste prosperità dell’ armi di 
Spagna in Fiandra. Alle turbolenze che ivi 
erano seguite aveva prestato ella sino allora 
piuttosto occulti che palesi fomenti. Ma dopo 
che vide esserne scacciati i Nassau, e restarvi 
piu potenti che mai le armi del re di Spagna, 
ritornata anch’ essa nel primiero terrore di 
àverle cosi vicine, risolvè di non perdere al- 
cuna occasione, con la quale potesse dan- 
neggiare anche piu alla scoperta di prima le 
cose del re in quelle parti. Erano allora in 
grande autorità appresso di lei due ministri 
del suo consiglio. L’ uno era Roberto Dudlei 
conte di LinCestre, signor di gran casa, ed 
uomo di gran maneggio ; e Faltro Guglielmo 
Cecilio suo segretario di stalo, che ignobile 
di sangue, ma soprammodo sagace d’ingegno, 
dalle pratiche della corte passato a quelle 
poi del negozio, aveva tirato a sè rjuasi tutto 
il governo. Dall’uno e dall’altro di loro prin- 
cipalmente era stata persuasa la regina di 
stabilire sempre più l’eresia in Inghilterra, e 
per conseguenza a procurare ogni danno alla 
chiesa ed al re di Spagna, per quei rispetti 
che di già furono toccati sino da principio. 
Contro alla chiesa faceva ella correre una 
crudele persecuzione dentro ai suo regno. E 
spiando le congiunture da poter incomodare 
sempre maggiormente il re nelle cose di Fian- 
dra, non passò molto che se ne offerse una 
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gran considerazione, e fu questa. Da varii' 
mercanti genovesi si era fallo un grosso par- 
tito di danari col re per le occorrenze di 
quegli stali, e se ne inviavano quattrocento- 
mila scudi per mare in Anversa. Incontra- 
ronsi in alcune navi di corsari i vascelli che 
li portavano ; onde per salvarsi bisognò che 
si ricovrassero ih Inghrillerra. Avvertilo di ciò‘ 
1’ ambasciatóre spagnuolo che risiedeva ap- 
presso della regina, fece subito le sue diìi— 
genite perchè il danaro fosse lascialo andare 
liberamente in Anversa, e ne ebbe ferma in- 
tenzione da lei. Ma risoluta ella in sè stessa, 
per consiglio particolarmente del Linceslre e 
del Cecilio, di ritenere il danaro, sicché ad 
un tempo e ne sentisse ella il comodo e ne 
provasse Tincoraodo il re di Spagna, fece sa- 
pere airamba'scialore, che avendo ella inteso 
quello in effetto non esser danaro di Spagna,- 
ma di mercanti italiani, perciò aveva risoluto 
di valersene per suo proprio bisogno pagan- 
done loro un giusto interesse. Cercò Tamba- 
sciatore di far apparire che il danaro era del 
re e che di suo ordine si mandava in Fian- 
dra ; e per corroborare tutto ciò maggior- 
mente fece venir lettere del duca d’ Alba 
medesimo alla regina. Ma pretessendo ella 
una ad un'altra difficolta, ordiva le dilazioni 
in maniera, che ben si poteva chiaramente 
conoscere, non aver ella in animo che il 
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daharo passasse in Fiandra. Alterossi di ciò 
grandemente il duca, ed inviò subito a Lon- 
<lra per questo affare il consigliere d’ Asson- 
ville, dal quale furono rinnovate con ogni 
cfGcacia Fistanze che prima aveva fatte l’am- 
basciatore. Ma quanto più il duca faceva ap- 
parire il bisogno del danaro con un ardore 
st grande nel chiederlo, tanto piu la regina 
interponeva nuovi e sottili impédimenti dalla 
sua parte in negarlo. Deluso egli dunque fra 
le vie del negozio, ed inclinato di sua natura 
a voler più tosto vincere che addolcire le 
diflìcolta, risolvè al fine di tentar con le ri- 
presaglie se avesse potuto ridurre gli inglesi 
al suo intento. Fece egli perciò ritenere pri- 
ma le robe e poi le persone dei mercanti di 
quella nazione che in gran numero traffica- 
vano ne’Paesi Bassi, e fece intendere alla re- 
gina che il medesimo si sarebbe eziandio ef- 
fettuato in tutti gli altri dominii del re, se' 
non fosse lasciato libero il danaro di Spa- 
gna, che sì ingiustamente i suoi trattenevano 
in Inghilterra. Non dispiacque ciò alla re- 
gina nel suo segreto. Onde fatta più ardita 
con tal pretesto nel sostenere quel che era 
seguito intorno al danaro, cominciò a pre- 
tender soddisfazione in vece di darla, c col 
re stesso si dolse acerbissimamente del duca 
d’Alba. Alle querele fece poi anche succe- 
dere dalla sua parte il risentimento. Coman- 
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dò che si eseguissero in Inghilterra contro i 
sudditi del re di Spagna le medesime ri^ 
presaglie, e mostrandosi piena di sdegno con-^ 
tro la persona del duca d' Alba, minacciò 
apertamente che avrebbe procuralo di tra- 
vagliarlo quanto avesse potuto nei suoi ma- 
neggi di Fiandra. Irritati dalFuna e dalFaltra 
parte gli animi in questa maniera si andò 
procurando di mitigarli con varie pratiche. 
Ma ciò non giovava punto alle necessità pre- 
senti del duca d' Alba, il quale trovandosi 
debitore di molte paghe all’ esercito, e con 
spese grossissime che portavano seco in par- 
ticolare le nuove cittadelle da lui comin- 
ciate, e specialmente quello d’Anversa, che 
egli voleva vedere quanto prima finita, non 
poteva soffrire le dilazioni che gl’inglesi fa- 
cevano nascere maliziosamente da quell’in- 
contro. Mosso egli dunque da sì urgenti bi- 
sogni, e considerando le nuove turbolenze 
che potevano soprastargli dalle macchinazioni 
che rOranges riordiva in diverse maniere e 
dentro e fuori di Fiandra, risolvè di ri- 
correre agli aiuti dei fiamminghi medesimi 
per via d’ imposizioni, che si avessero a con- 
stituire sopra il paese. 11 suo disegno era 
di raccogliere quel danaro che potesse ba- 
stare per le necessità presenti, e stabilire un 
erario fermo per le future ; sicché ogni volta 
non bisognasse rinnovar le gravezze, ed in- 
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sieme i pericoli di alterar le provincie con 
odiose ditnande, come senza dubbio sareb- 
bono riuscite quelle che si facessero in così 
abborrita materia. Pensò il duca perciò d’im- 
porre sì grosse contribuzioni ad un tempo 
solo, che potessero bastare per Tesecuzione 
del suo pensiero, e la forma fu questa. Che 
stimato il valore di tutti i beni stabili e mo- 
bili, se ne avesse per una sol volta a pagare 
uno per cento ; ma che degli stabili si pa- 
gasse per ogni contratto la ventesima, e dei 
mobili la decima parte; e questi due ultimi 
pagamenti tanto durassero, quanto le neces- 
sità pubbliche richiedessero. 

Presa questa risoluzione furono convocati 
dal duca gli stati generali di tutte le pro- 
vince a Brusselles per notificar loro 1’ inten- 
zione del re in così fatta materia, e pro- 
curare dalla parte loro il consenso» Rap- 
presentò prima il duca ai deputati con ef- 
ficace maniera, quanto il re si trovasse bi- 
sognoso di danari in quel tempo. Disse « che 
oltre alle spese gravissime della mossa d’ar- 
me prossimamente seguita, la regina d’In- 
ghilterra con maligni pretesti, e che argo- 
mentavano in lei più maligne macchinazioni, 
aveva ritenuta la somma di quattrocentomila 
scudi, i q^iali di Spagna si mandavano in 
Fiandra. Che ad ogni modo conveniva sod- 
disfar la soldatesca, rimasa da lungo tempo 
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senza i dovuti stipendi. Che dalla vigilanza 
de’ nemici del re in procurar per tutte le 
vie d’abbattere là sua autorità e di gettare 
ne’ tumulti i suoi popoli, si doveva appren- 
dere la necessità de’ ritnedi che bisognava 
opporre a tante lor perverse intelligenze é 
cospirazioni. Che i più evidenti senza dub- 
bio consistevano in fondar cittadelle e man- 
tenere prèsidi! ne’ luòghi opportuni. Che da 
ciò dipendeva la siciirezza è tranquillità del 
paese, e che' ogni tesoro doveva giudicarsi 
molto vantaggiosamente impiegato per un 
tal fine ». Ricordò in ultimo «< qual fosse 
Tobbligo di ogni buòn suddito verso il suo 
principe, quanto affezionato il re verso quel- 
le provincie e quanto convenisse che in tale 
è sì urgente bisogno le istanze del re fos- 
sero da lord e con disposta volontà ricevu- 
te, e con egual disposizione ancor eseguite ». 
Fece poi egli proporre la dimanda nel mo- 
do sopraccennato. Sarebbe difficile a riferirò 
come restassero turbati e pieni di confusione 
i deputati delle provincia in udirla. Non era 
stata mai solita la Fiandra per l’addietro a 
sentir gravezze di gabelle e di Hazi nella for- 
ma che si costuma in Ispagna , in Italia 
è in altri paesi. L’uso inveterato era di chie- 
dersi dal principe ne’ suoi bisogni ai popoli 
quelle sovvenzioni che paressero convenevo- 
li. E l’essere bene spesso negate, mostrava 
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la libertà dell’essere concedute. Presa la ri- 
soluzione del concederle, imponeva poi cia- 
scuna provincia a se stessa quel peso che 
era necessario per tal effetto. Domandavansì 
però sempre queste contribuzioni a tempo 
dal principe, e venivano a tempo consenli- 
te ancora da’ popoli; e quante volte il bi- 
sogno stringeva quello a far nuove istanze, 
era di mestieri che altrettante da questi se 
ne avesse nuovamente il consenso. Onde il 
modo insolito che proponeva ora il duca 
d’aggravare così all’ ingrosso il paese per tem- 
po indeterminato, e in forma prescritta non 
dalle provincie, ma da lui stesso, alterò som- 
mamente gli animi ; e tanto più allora ch’era- 
no di già sì commossi gli umori per ogni 
parte. Presero tempo i deputati a rispondere, 
è fra tanto parteciparono il tutto alle loro 
provincie ; nelle quali pubblicata che fu la 
proposta, fremendone i popoli l'uno a gara 
dell’altro, non s’udivano sé non lamenti, 
dogliente ed esecrazioni contro quei che l’ave- 
vano suggerita, e contro il governatore che' 
l’aveva fatta. « Crescere in infinito le mise- 
rie di Fiandra. Non esser bastato l’ inlro- 
durvisi con violenza gli eserciti forestieri, 
l’opprimersi la sua libertà co’ presidi! e coir 
le fortezze, e il desertare le città con gli esilii, 
con le carceri e con le morti; ma volersi 
ora di volontarie e moderate che erano prinva 
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le contribuzioni, sottoporre sforzatamente i 
popoli a gravezze d’eterni ed immensi tri- 
buti. Da’ fiamminghi non solo non essersi 
desiderata, ma sommamente abborrita l’ in- 
troduzione di queste armi, e questa sorte di 
nuovi gioghi. E nondimeno nella mossa che 
avevano fatta i Nassau, quanto essersi mo- 
strato fedele il paesé? e con quanta pron- 
tezza aver somministrale le proprie sue forze 
per rendete più vigorose quelle del re ? Scac- 
ciate Tarmi nemiche, diventar più nemiche 
ora quelle del re medesimo ; e come se per 
colpa de’ fiamminghi si fosse accesa la guerra, 
volersi che ne fosse tutto da loro portato il 
peso. Del nome solo de’ tributi inorridirsi la 
Fiandra ; ma quanto più seguirebbe ciò del- 
l’effetto ? Quindi essere per mancare- il con- 
corso de’ forestieri, e al medesimo tempo il 
traffico nelle provincie ; e cessando la mer- 
canzia su la quale si sostentavano principal- 
mente quei popoli, che altro doversi aspet-» 
tare^ se non di vederli cadere in ogni mag- 
gior miseria c calamità? Dove essere l’antica 
moderazione del governo dei passati loro più 
tosto padri che principi ? dove la recente 
benignità dell’ imperatore ? laddove il re preso 
il sangue di Spagna, e più ancora i sensi, e 
troppo seguitandoli particolarmente nelTafflig- 
gere la Fiandra, faceva credere che non aves- 
se quasi altro oggetto, se non di voler pri-» 
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3 varia d’ogni vestigio di libertà, e ridurla ad 
3S ogni più miserabile stato di servitù. A tal 
Lti fine aver eletto T imperioso e crudele mini- 
"S sterio del duca d’ Alba. Esser venuto per ciò 
egli a distruggere non a governare i Paesi 
:3 Bassi. Ma troppo aver sofferto i fiamminghi. 
^ Esser tempo ormai di convertire in genero- 
s' sita la pazienza ; e ritenendo così la virtù 
t degli antichi loro belgi come ne ritenevano 
i’ la discendenza, doversi mostrare altrettanto 
g rboluti per 1’ innanzi a ributtar le violenze, 
quanto si erano mostrati sino allora facili a 
iS tollerarle ». Risonavano da ogni parte questi 
■*i lamenti alle orecchie del duca d’ Alba. Flut- 
-f tuando egli per ciò fra il desiderio di pro- 
.j movere la sua proposta, e le difficoltà di po- 
..i terla esegoke, ne trattava con gran premura 
^ nel consiglio di stato, affine di trovar modo 
1 col quale si potessero superare le durezze 
^ che s’ incontravano nella materia. In consi- 
glio erano varii similmente i pareri. Non man- 
^ cavano di quelli che animavano il duca a 
..'j passare innanzi, e che gli porgevano speran- 
K za insieme di buon successo. Proponevasi da 
jj loro che si cominciasse dalla parte più riu- 
^ scibile, ch^era quella del centesimo danaro. 
^ Che fatta quest’apertura più facile, riuscireb^ 
be più agevolmente ancora poi T indur le 
provinpie all’ altra imposizione più difficile del 
decimo e dei venleàmo, Che lutto ciò si trat^ 
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tasse prima con alcuna di quelle provincie, 
le quali si giudicassero più inclinate a secon- 
dar la proposta. Che l’esempio di una ser- 
virebbe grandemente con l’altre, e dove non 
bastasse l’esempio si potrebbe finalmente poi 
supplir con l’autorità. Ma nella maggior parte 
di quei del consiglio prevaleva il parer con- 
trario, e più .apertamente di tutti gli altri con- 
tradiceva il presidente Vighlio, ministro che 
era stimato d’ incorrotta fede nel servizio del 
re, e d’ inveterata prudenza nelle cose di Fian- 
dra. Mostrava egli, che nell’esazione del cen- 
tesimo danaro si sarebbono incontrate ancora 
difficoltà molto grandi, apportando l’esempio 
di quelle che s’erano provate gli anni addie- 
tro in certa occasione d’un simil sgssidio che 
era stato richiesto. Rappresentava quanto i 
tempi fossero peggiorali dopo, quanto alieno 
si mostrasse allora il paese anche dalle con- 
tribuzioni ordinarie ; e come si vedessero com- 
mossi gli animi da ogni parte per gli acci- 
denti seguiti. Che nondimeno egli non ripu- 
tava irriuscibile affatto questa sorte d’ impo- 
sizione, poiché sarebbe stata non molto grave 
e per una volta. Ma che neU’altra sopra i 
beni stabili e mobili, teneva per certo che 
non s’avessero a superare giammai quelle op- 
posizioni, che n’avrebbe fatte inflessibilmente 
la Fiandra tutta ; e per essere gravezza non 
mai più provata, e per non aver tempo al-. 
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f.un definito, e per vedersi in particolare, che 
ne risulterebbe irremediabilraente la rovina 
dei commercio e del traffico. « Perciocché, 
diceva egli, come non mancherà subito ogni 
concorso di mercanti stranieri, quando essi 
veggano di non poter secondo il solito com- 
prare e vender liberamente le mercanzie 2 
Qual materia non si trasmuta più volte d’una 
ili un^altra specie, dopo aver lasciata la sua 
rozza e semplice natura di prima ? Chi non 
abborrirà una gravezza tante volte reiterala ? 
E cresciuto il prezzo alle altre sorti di mer- 
canzie , crescerà necessariamente insieme a 
([nelle che consistono nelle vettovaglie. Quan- 
to gemerà di ciò allora la gente povera ? E 
quanto dispiacere ne sentirà ancora la bene- 
stante ? Ad un male sì grave niun altro ri- 
medio s’avrà, che di non comparire più traf- 
ficanti forestieri in queste provincie, e di le- 
varsene quanto prima tutti i nostri ancora 
della medesima professione. Così verrassi ad 
impoverire il paese d’uomini e di danari. Del 
qual incomodo quanta parte nè proverq il 
re stesso ? In modo che per essersi voluto 
ricevere contribuzioni insolite, non si po- 
tranno forse per l’ avvenire nè anche otte- 
nere le consuete. Nè si può dubitare che non 
sia per potere molto più l’esempio della con- 
traddizione che si vedrà quasi in tutto il pae- 
se, che^ del consentimento, e ben molto in- 
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certo, che sarà per trovarsi in alcuna par-' 
ticolare provincia. Doleransi ancora di que- 
sta novilh acerbamente le nazioni vicine, con 
le quali ha patti espressi la nostra di con- 
trattazione franca e libera. Ma finalmente il 
male caderà l^tutto sopra di noi, anzi pure 
sopra il re in primo luogo. Che tanto al fine 
son ricchi i principi, quanto hanno ricchi i 
soggetti ; e quel comodo che ne riportano 
nella tranquillith della pace, vien conseguito 
da loro anche molto più nella perturbazion 
della guerra. Dunque, per mio giudizio, si 
deve tralasciare quell’utile che seco portereb- 
be un più grave danno, e conviene anzi cer- 
care ogni via da mitigar gli animi, che dar 
nuove occasioni onde abbiano sempre più ad 
inasprirsi. Altrimenti io preveggo (e vorrei 
ingannarmi ) che riusciranno molto più dan- 
nose le perdite che faremo qui dentro, che 
non saranno state fruttuose le vittorie ot- 
tenute frescamente di fuori ». Erano senza 
dubbio di grandissima forza queste ragioni 
del Vighlio. Ma non perciò si distolse dalla 
pratica il duca d’ Alba, solito a superar le 
difficoltà militari, e che stimava di potere 
ancora molto più facilmente sormontar le 
civili. Onde egli continuando nell’ ardore di 
prima, non cessava d’ interporre quando i 
prieghi, quando l’autorità, e non poche volle 
ancor le minacce per giungere al fine ch’egli 
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s’era proposto. Procurava particolarmente di 
guadagnare in ciascuna provincia quei mezzi, 
che pof.ossero disporle a ricevere con mag- 
giore facilità le imposizioni accennate. Erano 
le più cattoliche e le meno mercantili quelle 
che si chiaman Vallone. Fu operato dunque 
in maniera, che da queste si prestò il con- 
senso all’esazione del centesimo danaro; e 
con r esempio lor finalmente, sebbene con 
infinite difficoltà, s’ indussero Taltre pur an- 
che a fare il medesimo. 

Per rendersi il duca più grati i popoli, 
fece egli nell’ istesso tempo una severa ese- 
cuzion di giustizia contro un Giovanni Speel, 
fiammingo, il quale aveva avuta gran parte 
nelle materie criminali più odiose. Trovavasi 
perciò costui in abborrimento grandissimo 
appresso tutto il paese, non solo per la qua- 
lità del maneggio esercitato da lui , ma 
perchè egli neU’esercitarlo aveva usato ogni 
più indegno termine di fierezza, e venalità. 
Condannato ch’egli fu dunque a morte, volle 
il duca che fosse appeso nella piazza pub- 
blica di Brusselles, e due altri ancora che 
da costui nel suo uffizio erano stati più mes- 
si in opera, furono mandati in esilio. A que- 
sta esecuzion di giustizia ne aggiunse il duca 
un’altra molto maggior di clemenza. Aveva 
egli in mano un perdono generale del som- ' 
nio pontefice e un altro del re, che porla-^ ‘ 
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vano seco Tabòlizione de’ misfatti che s’era- 
no commessi in Fiandra contro rautorità 
ecclesiastica e regia, per valersi deU’uno e 
dell’altro, secondo che a Ini, il quale si tro- 
vava sul fatto proprio, potesse parer più a 
proposito di servirsene. Con questo fine s’era 
impetralo l’ indulto pontificio in Ispagna, e 
aveva il re similmente invialo il suo. Ma in 
amendue s’eccettuavano però i delifli più 
atroci, coi quali s’era più offesa la maestù 
divina e umana, e riservava il re ancora al 
suo arbitrio il mantenere o il levare qu(?i 
privilegi che avevano servito di pretesto alle 
passate sollevazioni. Trasferitosi dunque il 
Toledo in Anversa, che per occasione del 
traffico era città frequentata sommamente al- 
lora da tutte le nazioni straniere, quivi fece 
nella piazza più principale dirizzare un al- 
tissimo soglio, in cima al quale stava collo- 
cata una sedia reale, dove assiso egli stesso 
e circondato con gran pompa di solenne ap- 
parato per ogni parte, fece pubblicar Tuno 
e l’altro perdono. Concorse tutto il popolo 
a questo fatto, e per tutte le provincie se tu 
divulgò subito la notizia, e procurò al me- 
desimo tempo il Toledo di conciliarsele col 
ridurre a minor numero la gente di guerra 
e a miglior forma gli alloggiamenti d’essa, e 
insieme col riordinare molte altre cose in 
maggior soddisfazione de’ popoli. Ma si vede 
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In somma riuscir troppo vero, che da un 
governo odiato, facciasi bene o male, escono 
sempre azioni abborrite. Così appunto suc- 
cede allora. Di tutte queste che fece il duca, 
poco mostrarono di soddisfarsi i fiamminghi. 
Anzi che da molti di loro s’ interpetrava si- 
DÌstramente il senso dell'uno e delTaltro in- 
dulto ; come se con tante eccezioni restasse 
tuttavìa troppo gran luogo e a punir le pas- 
sale colpe e a farne commettere delle nuove. 
£ dispiaceva in particolar sommamente il 
vedersi tanto chiara T intenzione del re in 
quella parte, dove per le sollevazioni succe- 
dute si dichiarava ogni privilegio abolito. A 
fomentar questi mali pensieri non mancava- 
no istromenti da ogni parte e dentro e fuori 
di Fiandra. E perchè di già s’era xlato prin- 
cipio alla riscossione del centesimo danaro, 
e si vedeva che il negozio in pratica ritro- 
vava grandissime difficoltà ; perciò da’ male 
^ctti fiamminghi, e da’ nemici del re ne’ paesi; 
confinanti, si procurava con ogni studio di 
renderne sempre più alieni i popoli. In Olan- 
da e Zelanda particolarmente, come anche 
in tutto il resto di quel tratto marittimo, 
appariva maggiore questa alienazione dall’ac- 
cennata gravezza. Che quanto all’altra del 
decimo e ventesimo danaro , si prevedeva 
chiaramente che non vi si sarebbe mai nè 
anche indotta alcuna deiraltre provincie. Ma 
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perchè nelle marittime fioriva di gran iun-^ 
ga più il traffico per la comodità della na- 
vigazione che le rendeva più frequentate dai 
forestieri, e massimamente da’ mercanti in-* 
glesi, e da quelli delle propinque città An- 
seatiche d’ Alemagna, infetti d’eresia gli uni 
e gli altri ; perciò nelle due soprannominate 
provincie si vedeva e maggior la durezza pre- 
sente, e più grande la preparazione per mo- 
strarla ancora in futuro. Cresceva intanto la 
necessità del danaro in che si trovava il To- 
ledo. Alla gente di guerra si dovevano molte 
paghe di grandissima spesa riuscivano le nuo- 
ve cittadelle ; e di Spagna non si poteva 
somministrare a gran pezzo quella somma 
di danaro che bisognava. E appunto in quei 
giorni per difetto di paghe s’arnmutinò il reg- 
gimento alemanno del Lodrone. E benché 
fossero castigati con molta severità i capi del- 
Tammutinamento, e che non passasse ad al- 
tre nazioni deH’esercito il contagio del male , 
corituttociò ne fu grande il pericolo, e gran- 
demente ne fece temere il duca. 

Mentre che succedevano queste cose in 
Fiandra, era partita di Germania l’arcidu- 
chessa Anna figliuola dell’ imperatore Mas- 
similiano per andai'e in Ispagna a congiun- 
gersi in matrimonio col re cattolico. Prese 
ella il cammino di Fiandra affin d’ imbar- 
carsi nella Zelanda, e condursi per mare più 
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Hpcditamente in Ispagna. Andò il duca d'Al- 
ba perciò a riceverla nei confini, e accom- 
pagnatala sino air imbarco, la vide partire ; 
e giunse poi ella in Ispagna dentro di pochi 
giorni felicemente. Erano con lei i due ar- 
ciduchi Alberto e Vincislao suoi fratelli, il 
secondo dei quali morì poi in Ispagna, e 
Taltro vi si fermò lungamente. Questo è quel- 
r Alberto, che dedicatosi prima alla vita ec- 
clesiastica fu creato cardinale, e dopo inviato 
a governare il regno di Portogallo e final- 
mente i Paesi Bassi ; ne' quali ritornato alla 
profession secolare, e presa per moglie V in- 
fanta Isabella figliuola maggiore del re con 
la dote di quei paesi, e di governatore dive- 
nutone principe, gli resse poi con la moglie 
unitamente molti anni. Princìpi amendue dì 
tanta religione e pietà, e dotati d’ogn’altra sì 
eminente virtù, che avrà bene un gran campo 
la nostra storia per illustrarsi ne' tempi loro, 
se piacerà a Dio che possa giungervi, e che 
sappia renderne così chiara appresso ì posteri 
la memoria, come n’ è stata celebre appresso 
il nostro secolo la notizia. Aveva procurato 
il duca d' Alba con l'occasione che andava 
in Ispagna la nuova sposa d’ottenere dal re 
che egli potesse lasciare il governo di Fian- 
dra. Al che avendo il re condesceso, gli era 
stalo poi destinato per successore il duca di 
Medinaceli, che in quel tempo era viceré di 
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Sicilia. Ma qual se ne fosse la cagione, nòti 
!àeguì allora i'ejOPetto di ciò, giudicando per 
avventura il re che non fossero cessati ancori 
tanto i pericoli di nuove turbolenze in quelle 
provincie, che convenisse levarne il Toledo ; 
il quale forse all’ incontro prevedendole, ave- 
va desiderato che sopra un nuovo successore 
venisse a scaricarsene la tempesta. Tornatrt 
égli dunque a Brusselles dopo avere accom-^ 
pagnata la nuova regina all’ imbarco^ si die-^ 
de tutto al negozio delle imposizioni richie-^* 
ste. E perchè s’ incontravano sempre mag- 
giori difficoltà e durezze in quella del deci- 
mo e ventesimo danaro, egli tentò che le pro- 
vincie facessero in iscambio un sol pagamento 
di sei milioni di scudi, il quale da lui à. 
quattro fu poi ridotto. Ma parendo questa 
una somma pur anche troppo eccessiva, noà 
fu possibile di riportarne alcuna risoluzion 
favorevole. Avrebbono le provincie inclinato 
a far le cittadelle che s’erano disfegnate, piu 
tosto a loro spese, e ne fu mossa ancora la 
pratica, alla quale si mostrò contrario asso- 
lutamente il duca, stimando egli che he per 
dignità nè per sicurezza convenisse di per- 
mettere che d’un’azione così importante i 
fiamminghi avessero a diventare come arbitri 
in luogo d’esecutori. Fu fama che per addol- 
cire il duca' e ne’ suoi offizi col re e nel ’ suo 
proprio rigore verso il paese, gli fosse offèrto 
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dalle provincie un donativo di centomila scudi 
d’oro ; e che da lui con prudenza non mi- 
nore che generosità fosse ricusato, sì per non 
rendere la sua autorità vile in Fiandra, co- 
me per non dar vigore a quelle calunnie 
che in tale occasione da’ suoi emuli potes- 
sero fabbricarsegli contro in Ispagna. 

Fece egli in questo tempo un’azione che 
esacerbò i fiamminghi notabilmente, e che 
gli accese di nuovo a più ardente sdegno 
contro di lui. Era di già ridotta in difesa la 
cittadella d’ Anversa, e faceva il duca affret- 
tar con ogni maggior diligenza il lavoro che 
mancava a ridurla perfetta. Prcgiavasi egli di 
lasciare questa memoria di sè ne’ Paesi Bas- 
si, parendogli con un tal freno principalmente 
d’averne assicurata al re l’ubbidienza. Ma 
perchè con questa immagine del suo animo 
voleva che restasse unitamente quella ancor 
del suo volto, perciò nel mezzo della citta- 
della fece egli dirizzare una statua di bronzo, 
che rappresentava la naturale sua effigie. Era 
tutta armata dal capo in fuori la statua, e 
l’aveva formata il Jongelingo scultore ale- 
manno de’ più celebri che avesse l’ Europa 
allora. Vedevasi sotto ì suoi piedi una mo- 
struosa figura pur similmente di bronzo, la 
quale aveva due teste e sei braccia, ed altri 
segni misteriosi in diverse parti., che deno- 
tavano chiaramente i successi passati del com- 
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promesso, della supplica e delle rivolte. Ye- 
niva sostenuto questo lavoro da un gran pi- 
lastro di marmo con quattro facce. In quella 
che riguardava la città si leggevano alcune 
lettere puntale semplicemente senz’allra espres- 
sione della parola che contenevano ; ma il 
senso loro, secondo la più comune interpe- 
trazione, era in lode del duca d’ Alba, per 
aver conservata ne' Paesi Bassi alla chiesa 
ed al re Tubbidienza, e restituita al paese la 
giustizia e la quiete. Nelle due facce da' lati 
erano espresse in {scultura alcune altre signi- 
ficazioni pur misteriose in lode similmente 
del suo governo ; ed in quella di dietro si 
conteneva il nome dello scultore. Penetrò 
quest'azione altamente nel cuor de' fiammin- 
ghi, e se n'udivano grandissime querele per 
ogni parte. Como se in quella statua il To- 
ledo avesse voluto farsi veder pubblicamente 
sui loro colli ; e come se non contento d’averli 
ridotti ormai in total servitù, volesse ancora 
ostentarne in forma a loro si ignominiosa i 
trofei. Nè più tardarono a sopravvenire le 
novità. Nelle fresche mosse che avevano fatte 
i Nassau per entrare con l'armi in Fiandra, 
crasi provato da loro di quanta difficoltà 
fosse il pigliarvi piede, non avendo a’ confini 
piazza alcuna che gli ricevesse, e partico- 
larmente su le riviere. K perchè dalla parte 
di Germania restavano tuttavia le maggiori 
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Speranze di nuove mosse, perciò spiata la 
congiuntura, determinarono gli aderenti del— 
r Oranges di tentare l’acquisto di qualche 
luogo opportuno su la Mosa da quella parte. 
Formasi in quel fiume^ mutato che ha il 
nome in Vahale nell’uno de’ rami, l’ isola 
di Bomele che è di gran circuito. La situa-- 
zione di quest’ isola non potrebbe essere più 
importante, per rispetto ancora della sua vi- 
cinanza col Reno ; e non molto lungi si tro- 
va in particolare Bolduch neU’ultimo confine 
del Brabante, che è una delle più popolale 
città di quella provincia , e delle più mu- 
nite eziandio per natura e per arte che ab- 
bia tutta la Fiandra. Di questa città era na- 
tivo un capitan Ermanno Reiter, che di- 
pendeva dall’Oranges, e che desiderava di se- 
gnalarsi in qualche cosa di suo servizio. Su 
la punta inferiore dell’ isola accennata di so- 
pra giace un piccolo castello, chiamato Lo • 
vestein, piuttosto opportuno di sito, che con- 
siderabile per fortificazione. Mossosi dunque 
il Reiler con alcuni seguaci , v’ entrò con 
fraude e v’ introdusse i compagni, che po- 
tevano essere al numero di cinquanta. In Bol- 
duch alloggiava Roderigo di Toledo con al- 
cune bandiere spagnuole ; e per la vicinan- 
za ebbe subito l’avviso di questo fatto. Spedi 
egli perciò nell’ istesso punto dugento fanti 
sotto il capitano Lorenzo Perca della mé- 
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cìesiina nazione, acciocché tentasse -per ógni’ 
via di ricuperare il castello. Non pensavano 
gl’ invasori d’esser colti sì presto. Onde non 
avendo nè comodità di potersi difendere con 
forze lor proprie , nè tempo di aspettarne 
da alcuna parte là intorno, lo resero incon* 
tanente al Perea, non senza qualche con- 
trasto, nel quale particolarmente fu ammaz- 
zato il Reiter. Così Lovestein fu ricuperato 
qiiàsi pritna che fosse perduto. Ma si com- 
mosse di ciò grandemente però il Toledo,' 
considerata più la cagion che l’effetto di un 
tal disegno ; poiché egli poteva temere che 
ne covassero degli altri molto più pericolosi 
e più gravi ; come poi l’esito delle cose mo- 
strò poco dopo. Angustiato egli dunque sem- 
pre più dalle spese e dalla necessità del da- 
naro per farle, e sdegnato delle durezze che 
si mostravano nel pagamento del centesimo 
danaro, ed in particolare nel tratto maritti- 
mo, dove non s’cra mai potuto farne alcuna 
esazione ; ed irritato di più ancora dal ten- 
tativo di Lovestein, risolvè finalmente di vo- 
lere per ogni via riscuotere non solo il cen- 
tesimo danaro, ma il decimo ancora e ven- 
tesimo. Fece egli perciò pubblicare la mente 
del re in tal materia, con aver moderata 
r imposizione però in maniera, che venivano 
a restarne meno gravati quei del paese, e più 
i forestieri, e cominciò a voler eseguirla. Ma 
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non era ne’ popoli minor la fermezza in con- 
trario ; nonostante qualsivoglia moderazione 
che si fosse aggiunta. E passò tant’oltrc in 
essi la ripugnanza, che in molti luoghi non 
si conducevano più vettovaglie alle piazze, 
nè piu i mercanti esponevano le merci lor 
solite. 

In questa agitazione di cose finì quell’anno, 
e cominciò l’altro del 1571, anno che seco 
porterà sempre deplorabili memorie alla 
Fiandra ; poiché allora s’accese quasi da ogni 
lato in essa la guerra, e ne sorse poi sì al- 
tamente r incendio, che non s’ è potuto estin- 
guer giammai, se non con la tregua inter- 
posta di dodici anni, la quale non l’estinse, 
ma lo sopì, essendosi dopo ripigliate subito 
Tarmi, e continuata la guerra più ostina- 
tamente di prima dalTuna e dall’altra parte. 
Rappresentammo di sopra» che il principe 
d’ Oranges con Lodovico suo fratello s’era 
ricovrato in Francia nella provincia di Pic- 
cardia, dopo che il duca d’ Alba T aveva 
scacciato di Fiandra, e che di là ritiratosi 
poi in Germania aveva lasciato in Francia 
il fratello. Erasi la gente loro quasi tutta 
sbandata, non avendo avute essi le comodità 
necessarie per sostentarla. Ma tutto quel ner- 
vo di fanteria c cavalleria che conduceva il 
signor di Genlis in aiuto de’ Nassau, come 
fu narrato di sopra» restava intiero; nèiman- 
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cavano i capi ugonotti di Francia e di nu^ 
drire in se stessi e d’avvivar nei fuorusciti 
di Fiandra le speranze di nuove rivoluzioni 
che avessero a nascer in quelle provincie. 
Promettevano gli ugonotti a questo fine ogni 
possibile fomento dal canto loro, e mostra- 
vano che sarebbe stato facile l’occupar qual- 
che luogo de’ più importanti nelle vallone, 
le quali ( come altre volte si è dimostrato ) 
sono le più congiunte alla Francia. Stavansi 
spiando da loro perciò tutte le congiunture 
che potessero riuscir più opportune per tale 
effetto. In Alemagna non cessava 1’ Oranges 
d’usare anch’egli ogni studio coi principi suoi 
amici e con gli altri di sua aderenza , af- 
fine di preparar nuove forze, e facilitarsi il 
disegno che egli aveva di entrare nuovamen- 
te in Fiandra per quella parte. Scusava in 
diverse maniere l’ infelicità della mossa pas- 
sata, e prometteva più felice esito alle fu- 
ture, rappresentando il mal animo di prima 
in tutti i fiamminghi contro il governo spa- 
gnuolo, e quanto ne fosse cresciuto di nuovo 
l’odio per rispetto delle gravezze che il duca 
d’ Alba voleva imporre al paese. Nè punto 
raen calde erano le sue pratiche e degli altri 
suoi corrispondenti di Francia con la regina 
<r Inghilterra, donde per l’opportunità ma- 
rittima, e per le altre considerazioni soprac- 
cennate, si sperava di poter mettere più fa- 
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cilmente il piede nelle provincie di Olanda 
o di Zelanda, e con maggior facilità man- 
tenervelo. A questo fine di poter tanto me- 
glio eccitarvi qualche sollevazione, s’ erano 
posti in mare alcuni fuorusciti fiamminghi 
con navi armate ; al che gli aveva indotti la 
disperazione ancora ; perciocché essendo stati 
lor confiscati i beni, e non avendo come so-, 
stentare la vita, se non col mezzo delle ra- 
pine, stimavano che ciò riuscirebbe loro più 
facilmente nell’^usarle in mare, che in terra. 
De’ più qualificati fra loro uno era il signor 
di Lumay, conte della Marcia, uscito di no- 
bil sangue, ed al quale nelle azioni ardite non 
mancava nè spirito per intraprenderle, nè 
industria per eseguirle. Da questa parte ma- 
rittima dove appariva maggiore il pericolo, 
scoppiò finalmente prima anche il male ; e 
ne fu esso Lumay l’esecutore in questa ma- 
niera. Posti egli insieme da venticinque va- 
scelli, parte di fuorusciti fiamminghi, e parte 
di corsari inglesi, e fomentato segretamente 
dalla regina d’ Inghilterra medesima, s’avviò 
sul fine di marzo verso TOlanda, ed all’ im- 
provviso per via di un’occulta pratica entrò 
nella terra di Hriel, che in italiano si chia- 
ma Brilla. Nella parte occidentale d’ Olanda 
vien formala dalla Mosa e dal mare un’ isola 
di spazio non molto grande ; ed aU’estrernilà 
sua verso il mar^e giace essa terra. Quest’ isola 
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appartiene all’ Olanda, e siede a lato della 
Zelanda ; onde può servir d’adito molto op- 
portuno per l’uno e per l’altro paese. Chia- 
masi in quella lingua col nome di Voorn, e 
quasi comunemente ancora di Brilla, che ò 
la Principal terra di essa, e che per la co- 
modità del suo porto, viene stimata per una 
delle più importanti chiavi di tutto quel trat- 
to marittimo. Aveva il Luraay seco da mille 
soldati raccolti da varie parti, ch’crano quasi 
tutti eretici e di vii condizione, e per lo più 
de’ fuggiti o scacciati di Fiandra, e di quelli 
insomma che più desideravano di riportarvi 
dentro i tumulti. E perchè da questa prima 
commozione d’ Olamla ne seguirono molte 
altre poi subito in quella provincia, e pari- 
mente nella Zelanda, sì che in esse venne 
ad accendersi più che in altre parti la guerra, 
e vi succederono molti fatti dei più memo- 
rabili ; perciò mi par necessario di descriver 
brevemente qui prima il lor sito e natura, 
affinchè col delinearne, per così dire, i ri- 
tratti, possa chi leggerà, averne, come sotto 
gli occhi, ancora i successi. 

Giace l’una e l’altra di queste provincie 
fra l’aspetto settentrionale ed occidentale di 
Fiandra. In Olanda il Reno e la Mosa, ed 
in Zelanda la Schelda si scaricano nell’ Ocea- 
no, e con bocche sì profonde e sì spaziose, 
che, perduta la qualità di fiumi, pare allora 
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fche pòriino piuttosto al mar nuovi mari. 
Air incontro TOceano bagnando prima le me- 
desime due provincie per lungo tratto, con- 
vertitosi poi quasi di mare in fiume, pene- 
tra in ciascuna di esse con varii canali, e vi 
si nascónde con varii seni. Quindi unito con 
le rivière, e fendendo insieme con loro in 
molte parti la Zelanda, viene a smembrarla 
in molte isole, e riduce 1’ Olanda similmente 
in penisola. Oltre a’ nominati tre fiumi che 
sono i più principali di tutta la Fiandra , 
ne riceve 1’ Olanda ancora diversi altri mi- 
nori ; e volendo quasi competere in essa rat te 
còn la natura, vi si aggiungono infiniti ca- 
nali a mano, che son fatti per maggior co- 
modità tlel paese. Dentro v’ ha pur anche 
tin buon numero di laghi e di stagni. Onde 
considerata la situazione delfuna e dell’al- 
tra provincia, può restare in dubbio, se più 
grande sia lo spazio che in essa dall’ acqua 
vien rubato alta terra , oppure dalla terra 
all’acqua. Nè si può dubitar meno ancora , 
se più manchino ovvero più abbondino i loro 
paesi di quelle comodità che negli altri suol 
godere la vita umana. Per la qualità del loro 
sito mancano e di grano e di vino e d’olio 
c di lane e di legname e di canape c di lini, 
e quasi di tutte l’altre o comodità o delizie, 
che s’usino in regioni più temperate e più 
asciutte. E nondimeno dall’allra parte si vc- 
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dp, che non v’ ha contrada non solo in queK 
l'angolo del settentrione, ma nel giro di tutta 
Kuropa, che abbondi al pari dell’ Olanda e 
della Zelanda quasi di tutte le cose nomi- 
nate di sopra, e di quelle che sono men ne- 
cessarie ancora aH’umano sostentamento. Così 
grande e il vantaggio che ricevono queste due 
provincie dal mare e dalle riviere, per aver 
facile col mezzo della navigazione il com- 
mercio da ogni parte con lutti gli altri pae- 
si. E dopo averlo introdotto specialmente, e 
reso tanto familiare nell’ Indie, non si può 
dire quanto in amendue sia cresciuta e la co- 

Ì )ia delle merci e la frequenza dei trafficanti, 
^i qui nasce che tanto abbondino anche 
d’abitatori, e che tanto sia popolato di cit- 
tà, di terre e di villaggi l’uno e l’altro pae- 
se. Ma non si vede men pieno il mar di 
vascelli, ed ogni sito acquoso di ciascuna 
altra sorte di legni, che tutti servono d’al- 
bergo particolarmente ai marinari ed ai pe- 
scatori. A queste due qualità di mestieri s’ap- 
plica in Olanda e Zelanda un numero gran- 
dissimo di persone. Delle navi fan case, e 
delle case poi scuole. Quivi nascono, quivi 
si allevano e quivi apprendono la profes- 
sione ; e praticando poi i marinari special- 
mente la loro nel correr tante volte e con 
tanto ardire da un polo all’altro, e dovun- 
que ai mortali si comunica il sole, ne di- 
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vengono SI periti, che qualche altra nazione 
ben può uguagliare, ma niuna già vincere in 
quest’arte marinaresca la loro. Nel resto quei 
popoli generalmente sono dediti al traffico , 
e sopramniodo si mostrano industriosi nelle 
cose manuali e meccaniche. Il maggior pia- 
cere che si pigli da loro c fra i conviti e 
le tavole. In questa maniera temprano la ma- 
linconia de’ fastidiosi verni che provano ; i 
quali però sono lunghi piuttosto che a^pri, 
eccedendo quel clima nelle pioggie assai piò 
che nei ghiacci. Son ben formati ordinaria- 
mente di corpo, candidi non meno di na- 
tura che di presenza ; piacevoli nell’ozio, ma 
fieri altrettanto nelle rivolte, e molto piò abili 
in mare che in terra all’esercizio del farmi. 
Nudrisconsi per lo piò di latticini e di pe- 
scagione, abbondandone in somma copia i 
loro paesi. Hanno inclinato sempre a governo 
libero, e sempre tenacemente conservati i lor 
usi antichi ; e dopo che l’eresia cominciò ad 
introdursi fra loro, convertitasi a poco a poco 
in licenza la libertà, riuscì piò facile poi agli 
autori delle novità succedute, di farli sol- 
levare, e partire dalla prima loro ubbidienza 
verso la chiesa ed il re. £ piena f Olanda 
di grosse città , di buone terre e d’ infiniti 
villaggi ; ma per frequenza di forestieri e per 
moltitudine d’ abitanti propri, Amsterdam e 
stata sempre la città piò principale di quella 
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jprovincia. Mentre fioriva il comtnercìo iiì 
■Anversa era grande àncora in Amsterdam il 
concorso de’ forestieri ; ed essendo poi venula 
a mancare con le turbolenze della guerra la 
contrattazione in quella cilth, è cresciuta al-^ 
l’ incotilro in questa si fattamente, che oggidì 
Amsterdam è la più mercàntlle piazza non 
solo deir Olanda, ma di tutto il settentrione. 
In Zelanda Midelburgo è la città di maggior 
popolo e mercatura. Non può quella provin- 
cia paragonarsi però a gran pezzo con l’Olan- 
da nè di circuito nè di popolazioni nè di opu- 
lenza. L'uno e l’altro paese ha dell’ inacces- 
sibile per introdurvisi con la forza; poiché 
non solamente i luoghi più principali, ma i 
più comuni sono cinti o dal mare o dai fiumi 
D dai laghi o da terreno che non può esser 
più basso nè più fangoso. Onde non è mara- 
viglia se quei popoli col vedersi tanto favo- 
riti dalla natura, e presero Tarmi sì feroce^ 
mente al principio, e con la medesima fe- 
rocia dopo hanno' continuato sempre ad usarle. 

Ma tornando allà narrazione interrotta» 
Don fu così tosto ricevuto il Lumay nella 
terra di Brilla, che egli cominciò subito a 
forlificarvisi ; giudicando egli che il duca 
d’Alba senz’ alcuno indugio gli avrebbe man- 
dato gente contro per discacciamelo. Pro-- 
fessava egli T eresia alla scoperta, e molto 
infetta ne era anche l’ istessa terra ; ónde 
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Ifuro'no commesse le prime violenze con modi 
^ieni di grande empietà contro le persone 
ili chiesa ed i luoghi sacri. Volò inconfa-* 
tiente la fama di questo successo a tutte lò 
parti circonvicine ; e da Massimiliano Conte 
di Bossù, governatore d’Olahda, ne fu av- 
vertilo il duca d’Alba con ogni maggior di- 
ligenza. Cagionò questo avviso una grandis-^ 
sima perturbazione d'animo nel Toledo. Sa- 
peva egli le pratiche ardenti che bollivano 
in Germania, in Francia ed in Inghilterra 
per far nascere nuove turbolenze di guerrà ’ 
in Fiandra, e che il più vicino e maggior 
pericolo soprastava dalla parte matittima del 
paese. Diede ordine egli perciò al Bossù, che 
dalle guarnigioni vicine ragunasse con ogni 
celerità quella gente che fosse necessaria non 
solo per ricuperar Brilla, ma per far uscire 
H Lumay da tutta queU'isola. A tal fine parti 
Fernando di Toledo, mastro di campo spa- 
gnuolo, per quella volta con una parie dtdla 
sua gente, che era la più propinqua, ed andò 
à Roferdam, terra delle più grosse e più 
mercantili che abbia rOlanda. Il suo sito è 
èul Roter piccola riviera che gli dà il nome, 
e quasi allo sboccare che fa nella Mosa, la 
quale ivi grandemente si allarga. Di là pas-^ 
Sala più innanzi la gente regia, trovò il Bossù 
in V laerdingeh , luogo situato anche essO 
pur sopra il medesimo canale della Mosa in 
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poca distanza da Brilla, e quindi con bar-» 
che fu traghettata poi in quell’ isola. Ma 
perchè il Lumay era di già avvertito di que- 
sta mossa, furono incontrati perciò dal Bos- 
sù tali impedimenti nell’efFett nazione deH’im- 
presa, che gli bisognò, e con molta difficoltà 
ancora, tornare indietro. E di già si vede- 
vano inclinati manifestamente tutti quei po-^ 
poli a sollevarsi, per l’ opinione quasi da 
ogni parte imbevuta, e con grande artificio 
dagli eretici particolarmente disseminata^ che 
ì soldati regii andassero per riscuotere a viva 
forza le nuove gravezze imposte. Usciti che 
furono gli spagnuoli dall’ isola di Brilla, si 
condussero di nuovo a Boterdamj dove tro- 
varono difficoltà in esservi ricevuti. Ma en- 
trati nella terra, e natovi poi maggior di- 
sparere con quei cittadini, dalle parole final- 
mente si venne all’armi; nè si fornì la contesa, 
che la terra con militare licenza fu saccheg- 
giata. Successo che si tirò dietro pessime 
conseguenze, perchè ad ogni altra terra d’O- 
landa parve di patire il suo sacco in quello 
di Roterdara ; e l’esempio che ivi si mostrò 
r una terra all’ altra, si stese anche subito 
d’iina ad un^altra provincia. Furono per aU 
lora nondimeno dal conte di Bossù acquetale 
ivi le cose. E perchè il Lumay, fatto ardilo 
con la prosperità dei primi successi, e reso 
più forte ancora da nuovo numero di seguaci. 
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s’ era mosso per fermar meglio il piede Ih 
inlorno, e specialmente in qualche altro luogo 
sopra la Mosa, perciò s’unì insieme maggior 
numero di soldati regii, e fu disturbato per 
allora ogni altro suo tentativo. Preparavasi 
intanto dalla parte di Germania l’ Oranges 
a far la sua mossa d’arme. A questo effetto 
si trovava egli ad una sua terra chiamata 
Dilimburgo propinqua al Reno ; e con ogni 
industria nuovamente cercava di far discen- 
dere lutto quel tratto di paese nella sua 
causa. E vedendo in questo primo successo 
di Rrilla, che di già sì bene gli arrideva la 
fortuna dentro di Fiandra con l’armi, stimò 
a proposito d’allettare gli animi ancora mag- 
giormente con le scritture. Fu perciò da lui 
pubblicato un manifesto in suo nome e di 
Lodovico suo fratello, il cui tenore in so- 
stanza era tale. Rappresentavano essi quan- 
to obbligati fossero, e per natura e per di- 

£ nità, di non lasciare opprimere la patria. 

licevano che il re ingannato non poteva 
rimediare a quelle miserie che gli erano te- 
nute nascose. Accumulavano alle passate con 
esagerazione grandissima le presenti, chia- 
mando in particolare tirannici ed inauditi' 
sino allora nelle provincia di Fiandra i pesi 
trovati dal duca d’Alba con le gravezze in- 
trodotte. Sforzavansi con titoli speciosi, e del 
proprio servigio reale, di muovere a favor 
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loro il paese, . e d’assicurare particolarmente 
jn materia di religione i cattolici. Ed in fine 
cercavano d’ apparir si zelanti del pubblico 
benefizio, che non s’avesse a temere di tro- 
varvi sotto alcuna lor privata ambizione. Ve- 
duti questi principii, non tardò più il duca 
d’Alba in assoldar nuova gente. Ordinò che 
si levassero con ogni prestezza seimila fanti 
valloni sotto tre mastri di campo, che furono 
i signori di Càpres, di lìeavoir e di Liques ; 
e diede altre commissioni ancora al medesi- 
mo elfelto. Stava egli specialmente in gran 
gelosia della Zelanda, per le particolari cor- 
rispondenze die ivi riteneva 1’ Oranges, il 
quale vi possedeva prima anche molti luoghi 
importanti. Sono piene di porti l’ isole di 
quella proviricia, ma il più stimato di tutti 
è quel di Flessinghen. Spunta in mare questa 
terra prima d’ ogni altra verso la parte che 
riguarda la Spagna, ,e signoreggia la bocca 
del canale interiore, dove è situata. Di que- 
sta porta, che apre e chiude il più principale 
ingresso di quel paese, aveva cercato il duca 
d’ assicurarsi con una cittadella, che vi si 
fabbricava, ma che non era per anche ri- 
dotta in difesa. Vicino a Flessinghen verso 
il suo lato si trova Ramachino piccolo ca- 
stello e ben fortificato ancor esso, per la ge- 
losia del suo sito ; e più innanzi pur dall’istessa 
parte Ramqa, terra aperta, ma che gode uno 
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migliori porti di tutto il setlentrioiìL*. Tra 
Flessinghi'n e Ramua giace poi alquanto fra 
terra Midelburgo, città la maggiore e piìt 
frequentata di traffico che sia^ in Zelanda, 
come fu mostrato di sopra, e che perciò 
rende più nobile di ogni altra di quell’ isole, 
la sua propria, da’paesani chiamata Valche- 
ren, ma in italiano comunemente Valacria. 
Con un largo canale a mano si comunica 
però la città col mare, e ne riceve ogni co- 
modo. In queste gelosie dunque che aveva 
il duca d’ Alba della Zelanda, procurò egli 
prima d’ ogni altra cosa di assicurarsi di 
Flessinghen, e spedì subito a quella volta il 
capitano Osorio d’Angulo con tre compagnie 
di fanti spagnuoli : ne s’ingannò il duca nei 
suoi sospetti. Uditasi in Flessinghen la mossa 
di questa gente, risolverono i terrazzani di 
non volere alloggiarla dentro, ed al consiglio 
fecero audacemente corrisppndere l’esecuzio- 
iii. Giunti i soldati vicino alla terra, si levò 
in armi il popolo, e tumultuando corse alle 
porte e le chiuse lor contro, fremendo per- 
chè venivano (come se n’era fatta precorrere 
maliziosamente la voce) a riscuotere per forza 
le nuove gravezze, e di più ancora a far 
patire il medesimo sacco a Flessinghen, che 
avevano fatto provar poco innanzi a Roter-. 
dam. Nè si contentarono solamente d’ aver 
esclusi i soldati regii ; ma fatto prigione il 
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capitano Pacecco spagniiolo, al quale s’ ap- 
poggiava la cura della nuova cittadella, prw 
ma lo maltrattarono in diverse maniere, e 
troncatagli poi la testa, ne fecero un pubblico 
spettacolo nella piazza. Questa opposizione 
con circostanze sì fiere, pose in necessità il 
capitano Osorio d’uscir dell’isola, e di riti- 
rarsi, come fece, in parte sicura, per aspet- 
tare nuovi ordini dal Toledo, che restò som- 
mamente turbato da un tal successo. Ma non 
si può dire quanto allegro se ne mostrasse 
air incontro 1’ Oranges, e quanto ne godes- 
sero i suoi fautori da ogni altra parte. Onde 
s’attese da tutti loro con gran diligenza ad 
inviar gente in Flessinghen, e v’entrarono in 
pochi giorni molti alemanni e francesi, e d’In- 
ghilterra vi mandò pur anche la regina occul- 
tamente qualche numero di soldati. Entrovvi 
poi Girolamo signor di Seraz nativo di lire- 
dà, che vi fu costituito governatore dall’Oran- 
ges ; e posti insieme egli da tremila fanti, 
stabilì meglio la sollevazione di quella terra. 
Quindi aspirando i tumultuanti a maggiori 
progressi, acquistarono senza contrasto Ra- 
mua, e la Vera, luogo di considerazione ivi 
appresso, e lutti gli altri di minore impor- 
tanza ; sicché dell’ isola di Valacria non re- 
stava più alla divozione del re, se non Mi- 
delburgo, insieme còl piceni castello di Ra- 
machino. Tirati perciò i tumulluauti dal de- 
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sideriu d’ occuparla tutta, e presane ancor 
qualche speranza, si risolverono di assediare 
Midelbur^o, e vi si posero intorno con la 
gente che avevano, la quale ogni giorno 
più andava ingrossando. 

Intesa dal duca d'Alha una sì importante 
rivolta dubitò grandemente che alla perdita 
di Flessinghen non s’ aggiungesse quella di 
Midelburgo. Sapeva egli che vi erano dentro 
pochi soldati regii, e che poco buona era la 
disposizione in molti de’ cittadini ; onde vi 
spedì subito il signor di Beavoir con quat- 
trocento lauti valloni vecchi, perchè non era- 
no assoldati i nuovi ancora del suo reggi- 
mento. Fu ricevuto nella città il Beavoir. K 
perchè oltre ad essere in piccolo numero i 
soldati, la città si trovava debolmente mu- 
nita e vettovagliata, il duca diede ordine con 
ogni diligenza, per inviarle quanto prima un 
potente soccorso. Comandò che in Anversa 
si preparassero molti vascelli, e che della 
gente spagnuola e valloria si ragunasse quel 
maggior nervo che si potesse, e che in Ber- 
ghes-al-Som se ne facesse la piazza d’arme. 
K distante a poche leghe d’ Anversa la terra 
di Berghes. Passavi il fiume Som, che ivi 
appresso termina nella Schelda, ond’è luogo 
per sè stesso importante e per inviar cmel 
soccorso era anche allora il più comodo. Per 
aggiungere ardore all’impresa, il duca mandò 
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R Berghes Federico suo figliuolo, e con lui 
il signor di Norcherme ; e quivi sbandò pre- 
parando tutto quello che bisognava per l^im- 
presa accennata. Ma sopraggìungendo nuove 
ogni giorno di maggior pericolo, se Midel- 
burgo non veniva quanto prima assicurato, 
per ciò. fu necessario di mandarvi subito un 
mezzano aiuto, poiché le cose non davano 
luogo ad un pieno soccorso. Per condurlo 
fu eletto dal duca Sancio d'Avila, castellano 
d’Anversa, ch’era appresso di Ini in grande 
opinione di valore. Avvertiti all’incontro di 
queste preparazioni i tumultuanti si dispo- 
nevano anch’ essi ad impedirne con ogni 
poter loro Teffetto. Forlicavano per ciò quei 
siti, nei quali più verisimilmente credevano 
che gli spagnuoli avrebbono tentato lo sbar- 
co ; ed accrescevano con gran diligenza an- 
che in mare le forze con disegno d’ incon- 
trare e di rompere T armata, su la quale 
doveva esser condotto il soccorso. Ad effet- 
tuarlo si mosse l’Avila verso il fine d’aprile, 
e seco si trovarono cinquecento fanti spa- 
gnuoli scelti sotto i capitani Osorio d’Angulo, 
(ionsalvo d’ Ovalla, Fernando d’ Aguasco, 
Inico di Medinigiia e Giovanni d’ Avila. A 
questi spagnuoli furono aggiunti altrettanti 
valloni pur anche soldati vecchi, sotto i si- 
gnori di Liques e di Glimes, ed il capitano 
Forrcs ; e s’unì poi a questa gente un buon 
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numero iVuffìziali riformali, e d’altre jpersoné 
di qualità, e specialmente della nazione spa- 
gnuola, che si vollero trovare per elezione 
più che per obbligo a sì periglioso cimento, 
t^uindi si mosse 1’ Avila giù per la Schelda 
a bassa marea, per godere la comodità del 
riflusso, e tirò con la gente verso la parte 
interiore del canale che bagna Tisòla di Va- 
lacria. Avrebbe egli voluto sbarbare la gente 
da quella parte, poiché di là più breve sareb- 
be riuscito il soccórso, giacendo Midelburgo a 
quel lato. Ma vi trovò i nemici tanto bené 
fortificali, eh’ egli prese risoluzione di con- 
dursi alla parte opposta che guarda il mare^ 
sito dì spiaggia, e più d’ ogni altro remoto 
dalla città, e dove i nemici per queste dif^ 
fìcoità non credevano • che dovesse tentarsi 
lo sbarco. Ne’ mali insomma che possono 
seguire, non si può far peggio, che non te- 
merli. E non si vede cosa più ordinaria nellé 
imprese di guerra, che là succedere un danno, 
ove meno se n’ aspettava il pericolo. Arri- 
vato 1’ Avila a quella spiaggia, non trovò 
alcun impedimento allo sbarco ; se non che 
bisognò camminare alquanto per I’ acqua pri- 
ma di giungere a terra. Di là spiati gli an- 
damenti nemici, s’ebbe notizia che la gente 
loro stava con poco buon ordine, e massime 
verso il sito dove era discesa quella del re, 
come il meno temuto. Ciò diede grand’ani- 
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ino ai regii. E per infiammarli tanto più al-» 
r esecuzione del soccorso, J’ Aviia ordinali 
che gli ebbe al marciare, disse loro queste 
parole. «< Il più è fatto, coihpagni miei, con 
Tesser noi scesi in terra^ ed usciti dal mare ; 
dove i ribelli’ e superano noi di forze e po-: 
levano superarci ancora di fortuna. In terra 
saranno tutti ora dal canto nostro i van- 
taggi. Non combatterà qui alla sfuggita un 
legno con l’ altro ; nè qui avranno parte i 
venti ó propizi o contrari, ma nelle braccia, 
nei petti e nel valor militare consisterà il 
vincere - o il perdere.- Onde chi può dubitare 
di noi, che i nemici al primo lampo delle 
nostre armi non debbano mettersi in fuga 
piuttosto che in ordinanza ? Noi siamo pochi 
rispetto a loro, che non ha dubbio. Ma nè 
col solo numero si combatte, nè con la gente 
inesperta si vince. E qual altra più disprez- 
zabile può essere di questa che noi voglia- 
mo ora assalire ? Marinari e pescatori la mag- 
gior parte, che d’armi non sa pure i nomi ; 
che tumultuariamente le ha prese e le ado- 
pera ; perfidi verso il re e più verso Dio ; 
e che dalla medesima giustizia divina ci 
vengono dati Ora in mano, perchè a mi- 
sura del fallo ricevano senza dilazione il ca- 
stigo. Trovansi con loro alcuni soldati eretici 
forestieri, ma gente quasi tutta vagabonda e 
vile ancor essa, e che di guerra non cerca 
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se non i furti, nè intende altro che le ra-. 
pine. Airincootro chi di noi è qui che non 
abbia o veduta o fatta qualche azione egre- 
gia in sì vecchia milizia come è la nostra ? 
Chi di noi tuttavia non ha innanzi agli occhi 
le fresche nostre vittorie di fuori contro quei 
capi stessi che ora fomentano le presenti 
rivolte qua dentro ? Accingiamoci dunque 
prima al vincere che al combattere. Io tale 
ne fo il presagio. Non ci aspettano i ribelli 
da questa parte ; onde aU’improvviso gli as- 
saliremo. Al medesimo tempo usciranno con- 
tro di loro gli assediati, riempiremo di fuga, 
di sangue e di strage il loro campo ; e cosi 
dal soccorso d’ una sola città vedremo poi 
sicuramente seguir subito ancora la libera- 
zione di tutta risola ». Finito questo ragio- 
menlo si mosse 1’ Avila. E spintosi buon 
pezzo innanzi egli ed il Liqucs con alcuni 
spagnuoli e valloni per iscoprir meglio quel 
che faceva la gente nemica, trovarono che 
non v’ era segno alcuno d’ opposizione pet 
quella parte. Chiamati dunque subito gli al- 
tri, andarono tutti con gran risoluzione ad 
assaltare i nemici. Nè riuscì vano all’ Avila 
il suo presagio ; perchè essi abbandonate le 
loro trincare, che da quel lato particolar- 
mente erano o mal fatte o mal custodite, 
pensarono più al fuggire che al combattere. 
Uscirono dalla città nelFistesso tempo i sol— 

♦ ,5 
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dati regii. Onde tolti in mezzo i nemici, molti 
ne furono uccisi, e gli altri con gran terrore 
qua e là dissipati. Bimaso libero Mklelburgo, 
fu racquistato subito anche Ramua, e fatta 
presa ivi d' alcuni vascelli nemici de' quali 
si servì r Àvila in assicurare meglio quel 
porto, e fortificò insieme la terra, dove più 

10 richiedeva il bisogno. Avrebbe egli desi- 
derato d’usare quel calore di vittoria in ten- 
tare ancora la ricuperazione di Flessinghen. 
Ma perchè il luogo era munito, e poteva da 
un’ora all’ altra ricevere soccorso, ed egli si 
trovava con poca gente, non potè eseguirne 

11 disegno. Richiamollo poi\il duca d’ Alba, 
per saper meglio dalla viva sua voce quello 
che più convenisse per istabilire le cose in 
Olanda e Zelanda alla divozione del re. Ma 
non SI tosto egli vi giunse, che al duca fu 
portato r avviso di un’ altra novità di gran 
conseguenza, che era succeduta verso le fron- 
tiere di Francia. Su quel confine giace la 
terra di Valenciana, che fu la prima a tu- 
multuare in tempo della duchessa di Parma, 
come allora fu dimostrato. È luogo de’ più 
popolati e più mercantili di quelle parti, e 
con le vicine provincie di Francia mantiene 
gran corrispondenza di mercatura. Eraiivi 
tuttavia molti eretici, non ostante il castigo 
che si era dato ai primi tumultuanti, e da 
loro si nudrivano con gli ugonotti francesi 
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tuttàvia molte pratiche. Io questa terra, co- 
me sospetta di sito e non meno d’abitatori, 
aveva il Toledo buon tempo innanzi comin-* 
ciata una cittadella, secondo che noi accen- 
nammo di sopra, e di già si trovava a buon 
segno. Non èra con tutto ciò ridotta per an- 
che a difesa intiera, nè meno provveduta allora 
di sufficiente presidio. Osservatasi dunque dagli 
ugonotti francesi la congiuntura, v’entrarono 
d’improvviso a’ i5 di maggio con quattro- 
cento uomini, e capo della pratica e poi 
dell’ esecuzione fu il signor di Fama, ch’era 
della medesima settaj Corse egli subito alla 
casa pubblica della terra ; ed occupati gli 
altri sili piu comodi per molestare la citta- 
della, si preparò con alcune artiglierie e con 
altri provvedimenti per volere assediarla. Di- 
spiacque al Toledo questo disordine fuori di 
modo e per se stesso e per la temenza, 
eh’ altri simili e forse maggiori non se ne 
macchinassero in quella frontiera ; dove Fa- 
dombravano grandemente non solo le pra- 
tiche manifeste degli ugonotti, ma le segrete 
ancora, che per ordine o connivenza del re 
di Francia potessero nudrire in quelle parli 
similmente i cattolici. Fece egli per ciò muo- 
vere con ogni prestezza da’ varii presidii vi- 
cini la gente che bisognava per discacciare 
subito dalla terra i francesi, e prevenire il 
pericolo di vederne entrare degli altri in aiuto 
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de’ primi. Corse a quella volta senza airqn 
indugio Alonso di Lurabrales con centocin- 
quanta cavalli spagnuoli, e poi il dì appresso 
(Marzia di Gualdes con più di cento altri 
delTislessa nazione. Fu introdotta questa ca- 
valleria senza difficolta nella cittadellà ; e si 
diede tempo che in questo mezzo venisse 
con maggior numero di soldati a cavallo ed 
a piedi Giovanni di Mendozza generale della 
cavalleria leggiera. Conduceva egli parimente 
alcune bandiere di valloni assoldati di nuo- 
vo. Onde entrato con tutta questa gente 
nella cittadella, e spintosi poi vigorosamente 
contro i francesi, che non avevano potuto 
in sì breve tempo nè di fuori esser soccorsi, 
nè di dentro abbastanza fortificarsi, non durò 
molta fatica a metterli prima in disordine e 
poi in fuga. Non furono pochi gli uccisi, e 
pochi degli altri se ne sarebbono salvati, se 
i regii avessero voluto in quell’ ardore se- 
guitarli. Ma l’ira gli portava non meno con- 
tro de’ terrazzani, come sospetti di aver fa- 
vorita 1’ azione de’ francesi. In modo che 
lasciati questi e voltatisi contro quelli si 
diedero a saccheggiare molte case, e le spar- 
sero ancora di molto sangue, non ben di- 
stinte le persone colpevoli da quelle che nel 
successo non erano cadute in alcuna colpa. 

Non aveva finito ancora il Toledo di ri- 
cuperar Valenciana, quando egli seppe che 
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iti quella frontiera cnedesiraa, per opera d’altri 
ugonotti, preso Lodovico di Nassau per lor 
capo, era seguita la perdita di Mons. £ di 
già i mali da tanti lati e con tante piene 
si spandevano in Fiandra, che non era pos- 
sibile di ritenerne più il corso in maniera 
alcuna. Son voltate verso la Francia, conio 
in più luoghi si è detto, le provincie Val- 
lone. Fra loro una delle più principali è 
quella d’ £nau, ed in essa ritiene il primo 
luogo Mons, città nobile di sito, di popolo 
e d’ edili-ri. E perchè essa non fa porta al 
confine, ma sta più addentro, perciò non era 
nè molto fortificata nè con molta gelosia cu- 
stodita ; ancorché sia per sè stessa forte di 
sito e ben provveduta ancora di fossi e di 
buone muraglie antiche. Accostatosi dunque 
occultamente Lodovico a quella frontiera con 
un piccol numero d’ugonotti francesi, vi fu 
introdotto a’ 25 di maggio, e la sorpresa passò 
in questo mudo. Sotto finta di mercanzia era- 
no prima entrati in Mons alcuni altri francesi 
con certe botti ripiene d’armi. Dentro avevano 
tirato nella pratica similmente alcuni de’ ter- 
razzani. Onde stabilito il concerto s’impadro- 
nirono d’ una porta, ed ucciso quello che ne 
aveva le chiavi, e scacciati gli altri che vi 
stavano di custodia, v’introdussero Lodovico, 
il quale con cento cavalli tutta la notte in- 
nanzi aveva camminato in gran diligenza per 
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questo fine. Entrato egli nella città comincio 
a scorrerla, e s’ingegnò con voci sediziose di 
muovere il popolo a suo favore, sperando 
che gli giungesse intanto nuovo soccorso. Ma 
non comparendo di fuori i francesi, nè di 
dentro movendosi i terrazzani,' deposta quasi 
prima che presa la speranza d’ occupar la 
città, risolvè di lasciarla. E di già egli aveva 
cominciato a temere che il popolo quasi 
tutto cattolico, non fosse piuttosto per vol- 
tarsi contro di lui e scacciarlo, o fattolo pri- 
gione avesse con maggior suo pericolo a ri- 
tenerlo. Ma la fortuna che 1’ aveva favorito 
la prima volta, lo favorì ancor la seconda. 
Uscito egli appena trovò dugento altri ca-»« 
valli francesi con fanti in groppa, che so-» 
praggiungevano per soccorrerlo, guidati dal 
signor di Genlis medesimo, eh’ era il mac- 
chinatore principale degli ugonotti in quella 
frontiera. Onde ripigliato nuovo animo, ed 
assicuratosi che la porta, per la quale era 
uscito, si trovava tuttavia aperta, spintosi a 
ouella volta, entrò nuovamente nella città. 
Occupate, prima d’ ogni cosa le piazze e le 
strade più nobili, chiamò nella casa pubblica 
le persone di più rispetto, e procurò di giu- 
stificare la sua azione, onestandola con pa- 
role piene di zelo verso la pàtria, di divo- 
zione verso il re, e d’odio contro il governo 
del duca d’ Alba e contro le azioni degli 
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spagnooli. 'Diede poi ogni sicurezza, che la 
città non riceverebbe oltraggio nè danno d’al- 
cuna sorte; ^ per assicurare maggiormente sò 
stesso ed i suoi, pigliò in poter suo tutte Far- 
mi e munizioni di guerra che vi trovò. Quindi 
con ogni diligenza si diede subito a provve- 
dere le cose che bisognavano per difesa della 
città, considerando egli che senza dimora gli 
sarebbono voltate contro dal duca d’Alba tutte 
le forze regie. A sollecitare gli aiuti ugonotti 
dalla parte di Francia andò il Genlis mede- 
simo, per condurli poi in persona egli ancora. 
£ non mancò Lodovico d’ affrettare Special- 
mente F Oranges suo fratello, affinché dalla 
parte di Germania vertisSe quanto prima a 
soccorrerlo, ed a confermar meglio con la 
sicurezza di un acquisto sì grande, quelle 
speranze che si potevano pigliare di farne in 
breve molti altri maggiori. 

PARTE PRIIVIA, LIBRO SESTO. 

S OMM A RIO, 

t \ 

. . «« » 

Della perdita di Mons resta il duca cT Alba 
gravemente commosso. Seguono altre solleva-^ 
zioni ' ancora 'in Olanda, Preparasi fOran-- 
ges • per entrare la seconda volta in Fiandra^ 
e si fa 'dal Toledo gran levata di gente per 
impedirlo. Consultasi^ intorno, alla mossa del- 
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f armi regie ^ e si pig^a risoluzione che si 
ponga V assedio a Mons.^ Il signor di Genlis 
e altri ugonotti di Francia tentano d' introdurvi 
soccorso ; ed essendo incontrati da' r,egii^ segue 
battaglia y e son rotti i francesi. V Oranges 
entra in Fiandra con grosso esercito per la, 
Gheldria.. Occupa e saccheggia liuremonda ; 
si assicura di MaiineSy e ferma il campo nella 
provincia d'Enau. Non può soccorrer Mons per 
r opposizione fattagli dal dpea dt Alba. Pro-' 
. cura egli perciò più volley ma indat'noy di 
tirarlo a battaglia. Gran confusione nelC eser- 
cito dell' Oranges. Quindi piglia occasione il 
duca di fare ,un' incamiciata di notte y e gli 
succede con molla uccisione de' nemici. Riti- 
rasi V Oranges y e passa ,in Olanda. Varie 
turbolenze in quella provinciay e nelle altre 
di là dal Reno. Entra in Mons il Toledo. 
V iene assediata la terra . di Goes da' tumul- 
tuantiy e con memorabile ardire è soccorsa 
da' regii. L' esercito/, cattòlico passa in Bra- 
bante. Pone a sacco Malines. Ricupera nella 
Gheldria diversi luoghi. Piglia e saccheggia 
Zutfeny e distrugge quasi intieramente Naerden. 

La perdita di. Mons riuscì tanto più > grave 
al Toledo, quanto meno- era da. lui aspeU 
tata. Considerava egli che quella . non sola- 
Viente era la prima città della provincia 



Dìgitized by Goo^ 



PAETE PE(MA, LIBRO VI. 189 

d’ Enau, ma una delle più principali ancora 
di tutta la Fiandra. Che dalla linea di quel 
confine verso la Francia si tirava più adden- 
tro assai nel paese del re, ma non tanto però 
che non potesse ricever comodamente i soc- 
corsi di fuori. Che si poteva render fortissi- 
ma con molta facilita, per essere da una parte 
in silo basso ed acquoso, e ben provveduta 
di ricinlo e di fossi dagli altri lati. Che es- 
sendo vicina alla provincia propria di Fian- 
dra ed a quella di Brabante, poteva molto 
agevolare eziandio i tumulti nell' una e nel- 
r altra di loro, e per conseguenza render 
mollo più durabile il fuoco, che si fosse per 
accendere in tante parti. Dunque con sommo 
ardore egli s’ applicò subito a procurarne il 
racquisto ; e gliene fece pigliare speranza 
Tessergli succeduto con facilità quello di Va- 
lenciana, come da noi fu raccontato di so- 
pra. Vedeva egli che Lodovico di Nassau 
poteva esser da due parti soccorso, cioè per 
via di (Germania con le forze che preparava 
TOranges, e per via di Francia con l’ armi 
che s’adunavano dagli ugonotti. Quest' erano 
senza dubbio le più vicine, e per conseguenza 
sanbbono riuscite eziandio le più pronte. A 
questo lato perciò risolvè il Toledo di fare 
la più spedita sua opposizione, sperando che 
disturbato questo soccorso, egli fosse più age- 
voluieole per impedire poi Tallro ancora. Ma 

*7 
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fnagna, e n' ebbero la principal cura il duca 
Enrico di Bransvic, altre volte adoperato 
dal re in somiglianti occasioni ; Salentino 
conte d’ Isemburgo, arcivescovo di Colonia, 
che si mostrava devoto grandemente verso la 
causa cattolica e verso la corona di Spagna ; 
e de’ signori del paese, il conte Pietro Er-r 
nesto di Mansfelt, i| quale di Germania trae- 
va la sua origine, e dove riteneva tuttavia 
parentele ed amicizie di molta stima. Di 
fanteria volle che si levassero diciottomila 
fanti in sei reggimenti; cioè tre nell’ alta, e 
tre nella bassa Alemagna. Quelli furono as- 
soldati da Ottone conte di Erbestaine, da 
Giorgio barone di Fronsberg, e da Niccolo 
Polviglier nativi dell’ istesso paese ; e questi 
da Giles conte di Barlemonte, da Massimi- 
liano conte di Bossìi e da Lancellotto conte 
/di Mega, vassalli ciascuno di loro del re nelle 
provinole di Fiandra. Richiedevano queste 
levate una gran quantità di danaro, e se ne 
trovava molto esausto il Toledo. Ma egli 
rappresentò in sì pericoloso stato al re le 
cose di Fiandra, che in qualche parte fu 
sovvenuto allora prontamente alle sue neces- 
sità ; e promise il re che avrebbe continuato 
a provvederlo di quanto gli bisognasse per 
sostenere in quelle provinole la causa della 
chiesa e la sua, diventate una sola. 

. Portavano seco pericolosissiroe conseguenze 
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le nuove sollevazioni che erano seguile m 
Olanda, oltre a quelle che erano precedute 
nella Zelanda. Airincontro le novità succe- 
dute, e che soprastavano sempre maggiori 
nelle frontiere verso la Germania e la Fran- 
cia richiedevano efficace e pronto rimedio. 
Consultava perciò il duca d’ Alba coi capi 
dell’ esercito, a qual parte fosse più neces- 
sario di voltar le forze del re ; o se divi- 
dendole potessero bastare per l’uno e Tallro 
bisogno. Giudicavasi comunemente che il 
dividerle non bastasse. E quanto al voltarle 
più verso l’una che l’altra parte, il marchese 
Vitelli, mastro di campo generale, a cui la 
prerogativa del carico, e quella anche più 
del valore, dava riputazione grandissima nel- 
l’esercito, giudicava che tutto lo sforzo s’avesse 
a far subito contro 1’ Olanda c la Zelanda. 
*• Per , buona ragione di guerra doversi là 
voltar r armi dove importasse più 1’ impie- 
garle. E quanto più importerebbe l’assicurar 
prima il paese marittimo ? Dalla parte più 
dentro terra non essere i popoli nè tanto in- 
fetti dall’ eresia nò tanto inclinati alla ribel-r 
lione ; e quando ben 1’ armi di Germania e 
di Francia fossero per farvi seguir delle per- 
<lite, aversi a sperare che fossero per succe- 
derne ancora facilmente i racquisti. Le forze 
degli ugonotti non aver sussistenza per sè 
medesime, nè doversi credere che il re di 
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trancia fosse per favorirle, se non in riguardo 
al bene della Spagna, almeno per servizio 
del proprio suo regno, sì fieramente infestato 
da loro. Dell’ istessa natura doversi riputare 
le forze eretiche in Germania, che volessero 
entrare in Fiandra, per essere tumulluaria- 
rnenté raccolte, mal fornite d’uomini e peggio 
ancor di danari, più disposte al predare che 
al combattere ; é che mancando le prede o 
le paghe, perdevano subito 1’ ubbidienza, ed 
in luogo di portar le insegne contro i nemi- 
ci, le voltavano contro i lor capi. Quindi 
poter giudicarsi che dall’ una e dall’ altra di 
quelle bande lo strepito fosse per riuscire 
inolto maggiore della percossa ; e che dile- 
guatesi ben presto queste armi esterne con 
1’ opposizione delle piazze regie, che si do- 
vrebbono à tal effetto munir subito cort ogni 
diligenza, e fosse per succedere facilmente la 
ricuperazione di Mons, e con l’istessa facilità 
rimediarsi al danno che si fosse ricevuto in 
quelle frontiere da ogni altra parte. Ma per 
contrario in Olanda e Zelanda quanto esser 
radicata di già l’eresia ? quanto alienati i po- 
poli dalla prima devozione loro verso la 
chiesa ed il re ? Per la comodità del mare e 
delle riviere fiorir sommamente ivi la mer- 
canzìa, abbondarvi il danaro e le vettova- 
glie ; e per natura esservi così forte ogni 
sHo, che dandosi ben piccol tempo ali’indu- 
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Stria, ciascun passo vorrebbe un esercita à 
superarlo, e ciascuno assedio quasi un' etS 
per finirlo. Con T opportunità del mare pur 
anche, e dalla Germania e dalla Francia, e 
specialmente dalFInghilterra, potersi trasmet- 
tere nuove forze ad ogni ora in quelle bande 
a' ribelli. £ signoreggiando essi la parte ma- 
rittima, che vantaggio conseguircbbono ancora 
per altri disegni loro nella terrestre ? In quali 
difficoltà si troverebbono allora i soccórsi che 
di Spagna per via del mare s' inviassero in 
Fiandra ? soccorsi che si dovevano riputare i 
più spedili e più profittevoli, per essere tanto 
lontani e tanto dispendiosi quelli che doves-^ 
Sero aspettarsi di là per via della terra. Aver 
avute l’Oranges quelle due provincie lunga- 
mente in govèrno, con beni ed aderenze 
grandissime ; e doversi credere eh’ egli per 
tante considerazioni di suo vantaggio, dise- 
gnerebbe di piantare ivi la sede principale 
della ribellione. Dùnque assicurate nel miglior 
modo che si potesse le frontiere verso la 
Germania e la Francia, doversi contro l’ O- 
landa e la Zelanda con ogni sforzo voltar 
subito r armi. Di là insorgere il capo mag- 
giore di quest’ idra nascènte. Nè potersi du- 
bitare, che ottenuta la più difBcil viiloria,- 
non fossero per venirne in conseguenza ben 
fosto ancora 1’ altre più facili £ra fondata 
in ragioni gravissime questa opinione. de¥ 
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.Vitelli. Ma di parere diverso piuttosto che 
ripugnante era fra gli altri il signor di Nor- 
cherme, soggetto allora fra quei del paese il 
più stimato che fosse nella professione mili- 
tare. Aveva egli in governo la provincia 
d’Enau ; e perciò alle considerazioni pubbli- 
che aggiuhgéndo le sue private, proponeva la 
ricuperazione di Mons prima d' ogni altra 
cosa. K Potersi racquistare, diceva egli, con 
un breve assedio quella città, e rompere in- 
sieme airOranges ed agli ugonotti ógni altro 
disegno che avessero in quelle frontiere verso 
la Germania e la Francia. Quindi voltate 
subito poi tutte le forze regie contro TOlanda 
e la Zelanda, potersi molto ben essere a 
tempo di domare ivi ancora la ribellione co- 
minciata. Nè doversi pigliare questa risolu- 
zione tanto per convenienza, quanto eziandio 
per necessità. Troppo gran perdita esser quella 
di Mons. Per Topportunità del suo sito i ne- 
miòi poterla rendere fortissima, e farla come 
una lor piazza d'arme, ohde infestassero tutto 
.il paese vallone e le due più vicine provincia 
ancora di trabante e di Fiandra, che erano 
le maggiori e le più opulenti di tutti i Paesi 
Bassi. E con qual sicurezza restarsi, che tante 
armi nemiche non facessero altri progressi 
maggiori in quelle frontiere ? Non esser pos- 
sibile di provvedere quanto bisognasse tutte 
ie piazze regie da quelle parli. £ quando 
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ben le più principali facessero resistenza ^ 
indubitafanieiile non la farebbono le più cle-^ 
boli ; che nondimeno fortificate, subito da’ne- 
inici, ayrebbono aperta loro da più lati Teii- 
trata dentro alle provincie del re. Quanto 
molesterebbono essi allora da > tutte quelle 
parti il paese ? E quanti altri comodi ne ri- 
porterebbono per potervisi mantenere ? Da 
tutti quei lati allora si rierapirebbono e d’in- 
cendii le ville e di squallore le campagne e 
d’orrore gli abitanti ; ed oltre al danno che 
di ciò sentirebbe il servizio del re, quanto ne 
resterebbe macchiata la sua dignità ? Dunque 
per mio parere ( concluse il Norcherme ) si 
deve innanzi ad ogni altra cosa ricuperare il 
perduto, e cercar d’impedire l’altre più gravi 
perdite, che dalle mosse nemiche soprastan- 
no alle nostre frontiere di Germania e di 
Francia. Fatto questo si potranno subito poi 
unire tanto più facilmente insieme tutte le 
forze regie, e con tanto maggiore facilità ri- 
durre 1’ Olanda e la Zelanda all’ ubbidienza 
di prima. Un. successo servirà all’altro. E dal 
primo, che dobbiamo sperar si felice, potre- 
mo aspettare non men. felice parimente il 
secondo ». In questa sentenza venne il To- 
ledo. Giudicò egli in somma di poter così 
presto fermar le cose del re da una parte, 
che fosse per aver tempo d’assicurarle ancora 
dall’ altre. Al che T incitava parlicolarraentu 
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io stimolo di non soffrirò, die i francesi nc 
anche un momento, s’ egli avesse potuto, 
s’annidassero in Fiandra e non meno l’odio 
acerbissimo che per inimicizie private, oltre 
alle pubbliche, passava (come già dimostrani- 
ino) fra lui e 1’ Oranges ; al quale perciò egli 
desiderava quanto prima d’opporsi, e di farlo 
uscir del paese ora di nuovo più vergogno- 
samente ancora dell’altra volta. 

Risoluta dunque l’ impresa di Mons, spedì 
subito a quella banda alcune compagnie di 
cavalli, per impedire che ninno potesse più 
inlrodurvisi dalla parte di Francia, e poi vi 
mandò Federigo di Toledo suo figliuolo con 
quattromila fanti e ottocento cavalli, accom- 
pagnato dal Vitelli e Norcherme. Verso il 
fine di giugno comparve questa gente a vista 
della città, ed occupati i luoghi più oppor- 
tuni all’ intorno, vi piantò come un largo as- 
sedio. La città di Mons dal silo riceve il no- 
inCj perchè Mons in quella lingua non signi- 
fica altro nella nostra, che monte. Ma vi si 
alza il terreno sì dolcemente, che appena si 
può dire che abbia del montuoso. E città 
molto nobile così per frequenza di. popolo, 
come per esercizio di mercanzia. E fornita 
di buoni edilìzi, ed ornata della residenza 
che fa in essa il consìglio regio, che ammi- 
nistra la giustizia al paese ; prerogative tutte 
che la fanno godere il primo luogo fia le 
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fiM-re della provincia. Signoreggia all’ iniornó* 
spaziose e belle campagne, le ouali possono* 
lasciare in dubbio, se rifengano più dell’on-' 
deggiante o del piano, e se rendano maggior 
frullo ne’ pascoir o nelle biade. Ma non è’ 
men ricco il suo terrilorio di vaghe selve, 
Come in generale n’ è ancora tulio il resto 
della provincia. La città, secondo che fu di- 
mostralo, è più forte per natura di sito che 
per industria di mano. Fendela nel suo Iato 
più basso un piccolo fiuroicello, nominalo 
Frulla, che uscitone sbocca in un allro al- 
quanto più nobile, chiamalo Hayne, il quale 
traversata la provincia, poco prima d’esserne 
fuori, va poi a nobilitare maggiormente il suo 
letto con l’unirlo a quel della Schelda. Gli 
assediati fra questo mezzo, dalla lor parte, non' 
invigilavano ad altro piò che a fornirsi di 
vettovaglie, delle quali erano mal provveduti. 
Maturava allora di già il raccolto nelle cam- 
pagne, ond’essi determinarono di fare una 
gagliarda sortita, per dar comodità che si ta- 
gliassero le più vicine biade, e si conduces- 
sero nella città. Non tardarono i regii ad op- 
porsi, e ne seguì una fazione mollo fiera. Ma 
sopraggiungendo sempre nuovi aiuti a favor 
di questi, perciò i difensori furono costretti 
al fine di ritarsi, ed il Vitelli restò ferito d’ar- 
chibugiata in una gamba nel seguitarli. In- 
tanto non era stato ozioso il Gcnlis dalla par^' 
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•e dì Francia. Aveva egli con molta celerità 
posto insieme un considerabile nervo di gente 
a cavallo ed a piede, con la quale s' avviò 
in diligenza per soccorrere gli assediati. Il 
paese d’ Enau verso mezzogiorno riguarda 
la Francia dal lato di Sciampagna e di Pie- 
Cardia, onde il soccorso più spedito e più 
iacilc s'aspettava da quella banda, il disegno 
del Genlis era d’ avvicinarsi tanto a Mons, 



ebe avesse potuto introdurvi dentro qualche 
buon numero di Soldati, e poi andar egU 
col resto dèlie sue forze ad unirsi col prin- 
cipe d’ Oranges. ,L’ ammiraglio di Coligny, 
cli’era il principale architetto di tutti i dise- 
gni che s'ordivano dalla fazione ugonotta in 
Francia e fuori di Francia, l’aveva esortalo 
che direttamente égli andasse a trovare l’Oran- 
ges. 11 medesimo gli aveva fatto intendere da 
Mons il conte Lodovico, giudicandosi dail’uno 
e daH’allro, che reso tanto maggiore il corpo 
dell'esercito che conduceva T Oranges, potes- 
se tanto più facilmente introdursi ancora il 
soccorso nella città. Ma restando il Genlis 



nella sua opinione, volle procurare in ogni 
modo di enettuarla, e si mosse, pigliando il 
cammino per la Piccardia verso i conOni 
d’ Enau. Ricevutosi quest'avviso da Federigo, 
per consiglio del Vitelli, risolvè, già rinfor- 
zato con nuova gente, d’ incontrarlo e com- 
batterlo prima che egli fermasse il piede nel 
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paese del re. Giunti al fiume Hayiie i regii^ 
ed inteso che i nemici cominciavano a spun- 
tar fuori d’un bosco vicino alla terra d’ Ho- 
lerage, s’ incamminarono subito a quella par-‘ 
te, e gli fecero prima con una scaramuccia 
allontanare dalla terra e dal' bosco. Quindi 
fu convertila presto la scaramuccia in fazio- 
ne, e la fazione poi in battaglia. Veduta i 
Francesi la necessità del combattere, forma- 
rono due squadroni della lor fanteria, ed uni- 
rono la cavalleria, parte con Tuno e parte 
con l’altro, nel modo che il sito del bosco 
e della campagna parve loro che richiedesse. 
Furono divisi i fanti regii similmente in due 
cqrpi, e secondolli con ogni vantaggio an- 
cora la gente a cavallo. Dispose l’ordinanza 
il Vitelli^ che per cagione della ferita veniva 
portato in sedia con gran patimento e peri- 
colo, e della vanguardia ebbe la principal 
cura Giuliano Remerò mastro di campo spa- 
gnuolo di' conosciuta esperienza e valore. 
Quindi s’accese la mischia. Ma non andò 
molto in lungo il combattimento, e conside- 
rate ben lo sue circostanze, si potè chiamare 
incontro, quasi più che, battaglia. Non aveva- 
no creduto i francesi in eflelto d’avere in fac- 
cia SI prèsto i regii, e perciò non venivano 
tanto preparali a menar le mani, quanto sa- 
rebbe sfato bisogno per contrastare più che 
non fecero la vittoria. Assaltati dunque con 
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gran vigore da’ regii, fecero qualche resistenza 
al principio. Ma presto in essi languendo il 
primo impeto, presto cominciarono anche a 
disordinarsi. II rimanente dalla lor parte non 
fu quasi altro che sangue e fuga. E riuscì mag- 
gior eziandio la strage che ne fecero poi i 
villani, di quella che ne avevano fatta prima 
i soldati, perciocciiè essendo concorsa molta 
gente rustica di quella frontiera in .seguimento 
del campo spagnuolo^ e dopo la vittoria get- 
tandosi con odio acerbissimo da ogni parte 
contro i Francesi, pochi lasciò salvarne, e 
pienamente si vendicò di quei danni, che 
dalla^ mossa loro aveva ricevuti il paese. 
L opinion piò comune fu, che il Genlis aves- 
se con lui intorno a settemila fanti e mille 
cavalli, e che nella battaglia fra morii e pri- 
gioni ne restasse la terza parte, con la per-* 
dita quasi intiera di tutte l’ insegne. Hitnase 
prigione esso Genlis ed il signor di Genisac, 
il quale comandava alla cavalleria, ed un 
altro capo ugonotto di qualità chiamato il 
Ringrave. Nel combattimento fu ucciso il ba- 
ron di Rantì ed il Giumella, amendue co- 
lonnelli di fantei'ia. Del campo ugonolio que- 
sti erano i più principali. Tutto il resto della 
lor gente fra ruccisione che ne lécc'o i vil- 
lani, e fra il terrore che fu cagionalo^ dalla 
sconfìtta, si ridusie a reliquie sì deboli, clie 

non potè più ritrarsene alcun servizio dalla 
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fazione ugonotta nè dentro nè fuori del re-' 
gno. Fu condotto nel castello 'd’ Anversa if 
Genlis, e vi morì poco dopo di malattia. 
I)el campo règio mancarono pochissimi, e' 
fra questi niuno si può dire che fosse di qua- 
lità. Còsi terminò ri soccorso degli ugonotti 
francesi. E la sua riuscita infelice fu come 
òn presagio di qùèlla, che non meno infe- 
lice' doveva poco dopo vedérsi e nell’esercito' 
che cónduceva F Oranges, e nell’assedio che 
sosteneva il fratelló. Pòche miglia lontano 
dalla città fu fatto il combattimento, in modo 
che tornarono senza dimòra all’assèdio i sol- 
dati regii. Ed essendo giunto all’esercito non 
molto dopo il Polviglier con quattromila fanti 
e con alcuni cavalli, Federigo pigliando ani- 
mo con sì buono aumento di forze, e con 
la venuta anche della cavalleria del Fron- 
sberghe e della gente a piede del Bracamonte, 
cominciò a stringere con molto ardor gli as- 
sediati. Aquarterossi egli particolarmente ne’vil- 
laggi di Nimy, di S. Sinforiano, di Berlemon- 
to e di lumampel, che fanno quasi corona a 
Mons ; e coi due fiumi Hayne e Trulla pro- 
curò d’assicurar meglio ancora i suoi allog- 
giamenti per ogni parte. Era sotto le mura 
di Mons una badìa fornita di buoni edilìzi. 
E perchè da quel sito poteva restare molto 
offesa la gente regia, perciò quei di dentro 
Fave vano ben presidiata, e mostravano di 
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voler fare ogni sforzo in difenderla. Dal che 
mosso Federigo risolvè di volere in ogni ma- 
niera Ó‘C Stirparla'. Ma non polè riuscirgli il ten- 
tativo la prima volta e per la valorosa resi- 
stenza che fecero i difensori, e per Faiuto che 
riceverono dalle artiglierie tirate in quel tèmpo- 
dalia città. Ritornati poi la seconda volta al- 
l’oppugnazione gli spagnuoli con forze mag- 
giori, e battuto con due cannoni il luogo, di 
già si apparecchiavano alTassalto’, quando i 
francesi conoscendo di non poter più tenérsi, 
abbandonarono quel sito e si ritirarono den- 
tro alle mura di Mons. Con la perdita della 
badìa restò chiusa la città di strettissimo as- 
sedio. Al medesimo tempo venne il duca d’Al- 
ba all’esercito. Prese egli questa risoluzione, 
così per dare all’ impresa più vigore in per- 
sona, come per accelérare tanto più efficace- 
mente tutto quello che bisognava in opposi- 
zione del disegno che aveva 1’ Oranges di soc- 
correre Mons, e di liberare il fratello. Col 
Tòledo venne il duca di Medinaceli, che di 
Spagna con nuova gente era giunto allora per 
mare in Fiandra, inviato dal re per succe- 
dergli in quel governo. Aveva il paese con- 
tribuito in quei giorni, oltre al' solito, una 
grossa somma dì danari, onde si trovò molto 
accresciuto Fesercito all’arrivo loro e con le 
nuove levale dì Fiandra, e con quelle mollo 
più che s’crano fatte in Germania ; oltreché. 
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iJaile guarnigioni più necessarie in fuori, tutU 
l’allra gente vecchia aveva avuto ordine di 
ridursi ancor essa al campo. Furono perciò 
preparate subito diverse batterie dal Toledo, 
e diverse trinciere dov’era più facile a sboc- 
carle nei fossi ; e da più lati furiosamente si 
cominciò a fulminare contro le mura della 
città. Fu collocato il maggior numero de’ can- 
noni in particolare contro la porta, nominata 
di Bertemonte, e contro un rivellino che la 
copriva ; e la batteria fu sì liera un giorno 
fra gli altri, che ne creparono alcuni pezzi, 
ed il rivellino restò quasi totalmente spianato. 
Ma non era inferiore la resistenza e la virtù 
in quei di dentro. Appresso il conte Lodo- 
vico trovavasi in particolare il signor della 
!Nua, soggetto di gran valore,, e de’ più sti- 
mati nelle cose niilitari, che avesse in Fran- 
cia la fazione degli ugonotti. Per sua mano 
e col suo indirizzo passava principalmente la 
difesa. di Mons, e perciò non, si mancava da- 
gli assediati di far tutto quello che si poteva 
più vantaggiosamente dal canto loro. Dubi- 
tando essi perciò di veder rovinato quel sito, 
fecero più adilentro una ritirata, e vi collo- 
carono due colubrine, e .con esse danneggian- 
do i regii notabilmente gli costrinsero a pro- 
cedere con più ritegno nella preparazione 
deU’assalto che disegnavan da quella parte. 

Ma benché non mancassero di fare ogni 

J ' 
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inigHore e più risoluta rlifesa, nondiraeno tutte 
le speranze loro si fondavano nel soccorso che 
aveva preparato V Oranges. E di già fattosi 
innanzi egli con un potente esercito raccolto 
quasi tutto in Germania, era penetrato den- 
tro ai Paesi Bassi dalia parte di Gheldria, e 
si era spinto alla volta di Ruremonda. Aveva 
egli disegnato d’usare i prieghi e non la for- 
za. per essere accomodato solamente di vet- 
tovaglie dalla città, giudicando che non gii 
riuscirebbe sì facilmente il potere espugnar- 
la ; nè voleva consumarvi il tempo e le for- 
ze intorno con pregiudizio della principale 
impresa, la qual consisteva in soccorrer Mons 
quanto prima, e fermar poi in quel sito una 
gran piazza d’arme. Erano stati richiesti per- 
ciò amichevolmente da lui quei cittadini a 
volere accomodarlo di vettovaglie e di altre 
cose, delle quali si trovava in bisogno il suo 
esercito. Ma rispondendo essi piu arditamente 
che non dovevano, e misurando poco bene 
le forze con le parole, ributtarono totalmente 
le sue dimande. Non aspettava egli questa 
ripulsa, onde in luì ne arse lo sdegno, ed allo 
sdegno si unì la necessità, perchè di già la 
sua gente pativa in molte maniere. Nella città 
non mancavano eretici, e questi desideravano 
di vederla in mano all’ Oranges, il quale an- 
che prima aveva tenute con loro diverse cor- 
rispondenze per questo fine. Rinnovate dun-^ 
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que di dentro le pratiche, è preparata la gente 
di fuori, egli fece assaltar ferocemente unsi 
pòrta. Ma con eguale ferocia i regii ne so- 
stennero la difesa, e T istessa virtù mostra- 
rono due altre volte, che 1’ Oranges rinnovò 
i medesimi sforzi dalla sua parte. NelKardore 
della qual resistenza^ che facevarrìo i difensori 
cattolici, presa Topportunilà del tempo, i ter- 
razzani eretici occuparòno Un^altra porta, e 
ber essa introdussero quei di fuori nella città. 
JSon potè r Oranges o nòn volle impedirne 
il sacco, ritenuto forse per una parte dal giu- 
dicare che non convenisse dar esempi di cru- 
deltà, quando più i fiamminghi ne aspetta-’ 
vano di clemenza, è costretto per Taltra di 
provvedere al bisogno della sua gente, alla 
ijuale non potendo ben soddisfare con le pa- 
ghe, gli era necèssario di supplire con le ra-^ 
pine. Ma la minor miseria di Rurenionda fu 
l’essere baccheggiata; perchè gli erètici con 
inaudita barbarie, mescolando Tuccision con 
la preda, incrudelirono , contro ogni sesso e 
contro ogni età, e specialmente in ogni più 
efferata maniera contro le persone e le cose 
sacre. Con la presa di Ruremoiida venne 
l’Oranges a fare acquistò d’una città molto’ 
opportuna da quella parte verso Germania,* 
e che gli dava un passo mollo sicuro sopra 
la Mosa. Quindi voltossi verso Malines, che' 
èra di già stata ridotta per opera del signor' 
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di Dorp alla sua devozione, e la presidiò di 
buon numero di soldati alemanni. Per cam- 
mino s ' impadronì egli ancora di alcuni altri 
luoghi meno considerabili, e giunto a Lova- 
nio fece istanza di esservi ricevuto. Ma in- 
contrata ne’ ciltàdini maggior durezza che noni 
pensava, e dubitando di non mettervi troppo 
tempo intorno se avesse volutò sforzarla, ri- 
solvè d’accettar certa somma di danari, nella 
quale si contentò la citta di comporsi. Usci- 
to egli poi del paese, di Brabante, si trovò sul 
principio di settembre in quello d’ Enau, e 
quivi ragunò insieme tutto il suo esercito. 
Consistevano le sue forze, a quello che ne 
aveva divulgato la fama, in sedicimila fanti 
é novemiila cavalli, gente quasi tutta aleman- 
na, da qualche numero di francesi e val- 
loni in fuori. Nel muoversi più speditamen- 
te, che egli medesimo non aveva creduto,' 
l’aveva aiutato assai la felicitò di un caso che 
era poco prima seguito in favore dei suoi 
aderenti nella Zelanda. Tornava di Lisbona 
in quei giorni un buon numero di navi (iam- 
minghe fornite di merci copiosamente , e 
spinte da elezione più che da necessità erano' 
capitate, secondo il consueto, in' Flessinghen, 
primo porto di quella provincia, non sapen- 
do esse cosa alcuna sino allora delle nuovo 
rivoluzioni che vi erano succedute. Fattisi 
dunque padroni di sì ricca preda gli eretica 
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della terra, e subito ritrattone un gran da^ 
naro, ne inviarono la maggior somma al-^ 
r Oranges, io tempo che egli ne aveva ap- 
punto maggior bisogno per mettere insieme é 
far muovere la sua gente. Ma quanto era plùi 
grosso Tesercito ragunato da lui, tanto gli riu- 
scivano maggiori le diflicoltà nel poter so- 
stentarlo perchè egli non aveva nè danari 
bastanti per tale effetto, nè autorità che si 
fondasse in comando se non di prieghi. Ve- 
niva perciò con le determinazioni deiraltra 
volta, cioè di fare ogni sforzo per tirare quan- 
to prima il Toledo a battaglia, con {speran- 
za almeno, che nella congiuntura e calor 
d’offerirla, fosse per succedergli d’ introdurre 
tanto più facilmente in Mbns il disegnato 
soccorso. Dalfaltra parte, siccome nel To- 
ledo erano contrari del tutto i fini, così ap- 
parivano contrarie totalmente ancora in lui 
le risoluzioni. Voleva egli, come pur anche 
la volta passata, riportar vittoria dall’ Gran*? 
ges con l’armi delle sue proprie necessità ; 
sicché disperato della battaglia e non mun 
del soccorso, e cacciato da’ disagi e dai pa- 
timenti, dovesse alfine confessarsi vinto, col 
ritirarsi disfatto. Stava dubbioso il duca verso 
qual parte 1’ Oranges fosse per accostarsi. 11 
cammino più spedito e più breve era verso 
i villaggi di Nimy e di S. Sinforiano. In mez- 
zo dell’uno e dell’^altro. giace un bosco, e per- 
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ciò il (luca fece usar le diligenze che biso- 
gnavano per fortificar tutti quei siti, affine 
fi* impedire il passaggio da quella banda. Del 
che avvertito T Oranges aveva mutato cam- 
mino, e piegando a sinistra più verso le- 
vante era passato da Perone, villaggio lon- 
tano più di due leghe da Mons, e varcati 
senza difficoltà i due fiumi Hayne e Trulla, 
si era incamminato verso l'altra parte della 
città, tirando a dirittura di lumampel. £^ra 
ivi il silo alquanto più montuoso che in al- 
tre parti air intorno, e perciò veniva giudi- 
calo men comodo a potersi fortificare, e per 
conseguenza credeva 1’ Oranges che fosse per 
riuscirgli più facilmente il soccorrere gli as- 
sediati per quella via. Ma scoperto che ebbe 
il duca questo disegno, voltò colà subito la 
maggior parte della sua gente, e prese riso- 
luzione d’alzare ivi un forte, il che fu ese-, 
guito con ogni celerità, e dal duca di Medi- 
iiaceli ne fu preso particolarmente il pensie- 
ro. Oltre al forte, che fu provveduto d’arti- 
glierie per trattener tanto più il nemico da 
quella banda, si pigliò cura il duca medesi- 
mo di cingere con una trincierà da quel lato 
il suo campo. Assicuratosi in questa manie- 
ra, ed invigilando egli per tutto con somma 
attenzione, comandò sotto gravissime pene 
che nìuno si allontanasse dagli squadroni sen- 
za ordine suo, nè in qualsivoglia altra ma- 
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niera uscisse a combattere. Intanto s’era aVry 
vicinato l’ Oranges a quella parte, e spìnto 
innanzi Enrico suo fratello, giovane corag-r 
gioso, con cinquecento cavalli, per pigliar 
lingua del campo spagnuolo, avvenne che 
egli s’ incontrò quasi in altrettanti, che il To- 
ledo aveva anche egli inviati verso i nemici 
al medesimo fine. Attaccossi fra loro una 
sanguinosa mischia, e separatisi poi con isvan-^ 
taggio piuttosto de’ regii, sopraggiunse l’ Oran- 
ges non molto dopo con tutto il suo esercito 
in ordinanza, e subito presento la battaglia 
al Toledo. ]\Ia egli sempre più fermo nella 
sua risoluzione di prima, ritenne con grande 
ordine la sua gente nelle trinciere, lasciando 

tirar solamente le artiglierie contro il nemi- 

^ . 

co, dalla cui parte si fece il medesimo fie- 
ramente contro il campo spagnuolo. Fermò 
poi il suo alloggiamento 1’ Oranges a Quere- 
non, villaggio, poco distante da quello di 
lumampel, e tentò di nuovo più volte con 
ogni industria di tirare il Toledo a combat- 
tere. A questo fine infestava quasi di conti- 
nuo il campo regio con fiere tempeste di 
cannonate ; procurava per ogni via d’ impe- 
dirgli i foraggi e le vettovaglie, ed usciva 
quanto più spesso poteva alle scaramucce, 
per accenderne tanto più facilmente poi la 
oattaglia, nella quale, come superiore di gran 
lunga nel numero de’ cavalli, sperava di con- 
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fp^uire felicemente al fin la vittoria. Nor\ 
mancavano appresso il duca di quelli che 
resorlavano a mettere in prova deU’armi le 
sue forze con le nemiche, mostrando quanto 
prevalessero di valore le sue. « Non il nu- * 
mero ma la virtù produr le vittorie. Quante 
volte essersi riportale da’ primi soli squa- 
droni ? e quante ancor dalle prime file ? Che 
paragone poter darsi fra gente nuoya, tumul- 
tuaria e vile come la nemica ; e soldati ve- 
terani, disciplinati, e pieni di sì nobil san- 
gue, come erano i suoi? Uscisse dunque egli 
dalle trinciere , ed impugnando Tarmi per 
causa sì giusta , e con uomini sì valorosi , 
avesse per tanto sicuro il vincere, quanto per 
la sua parte sarebbe stato vantaggioso il com- 
battere >*. Di questo senso era particolarmente 
l’arcivescovo di Colonia, che pieno di spi- ^ 
riti militari s’era trasferito in persona alTeser- 
cito. Ma il duca sal^lissimo nell’ inveterata 
sua massima di non voler cimentarsi con la 
fortuna, in rutti i successi umani sempre va- 
riabile, ma variabilissima specialmente ne’ casi 
della guerra e delle battaglie, rispose con 
parole degne di tal capitano. « Che il fine 
di chi governava gli eserciti era ben sempre, 
di vincere, ma non sempre già di combat- 
tere ; e che quando egli avesse vinto, allora 
avrebbe assai combattuto ». Deluso perciò 
T Oranges da ogni speranza di ve^iire a gior- 
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nata, s’applicò tutto al soccorso, c tutto si- 
milmente il Toledo a farvi ogni ostacolo , 
risoluti ameridue di mettere in ciò gli ultimi 
loro sforzi. L’ Oranges si proponeva le con- 
seguenze del conservare una piazza tale com’era 
Mons, ed il Toledo T importanza di rien- 
trarne in possesso. Quegli aveva data spe- 
ranza sicura a’ fautori suoi che avrebbe in- 
trodotto il soccorso ; e questi non meno fer- 
ma in Ispagna che l’avrebbe impedito. L’uno 
e l’altro dal successo presente argomentava i 
futuri. E guerreggiando 1’ uno contro l’ altro 
ancora quasi più con gli odii privali, che 
non facevano con 1’ armi pubbliche, deside- 
rava ardentemente ciascuno di essi di perve- 
nire con riputazione e gloria al suo line, per 
abbattere quanto più avesse potuto con danno 
e vergogna il disegno dell’ avversario. Afflig- 
geva sommamente l’ Oranges il trovarsi fra 
1’ accennate necessità, le quali erano a segno 
che non soccorrendo egli ben presto Mons, 
bisognava che il suo esercito irrimediabil- 
mente si disfacesse. Non aveva egli più alcun 
danaro per sostentarlo, nè bastavano più le 
rapine a nudrirlo ; e temendo ogni di mag- 
giormente che la soldatesca non avesse a 
tumultuare, conosceva che in tal caso gli 
sarebbono riuscite quasi più pericolose l’armi 
proprie che le contrarie. E senza dubbio gli 
poteva soprastare uu gran rischio d’ essere o 
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^o,n aMuale prigionia ridotto in gravi ango- 
scio da’ suoi medesimi, o con traffico di 
maggior perfidia e venalità consegnato in 
mano del duca d’ Alba, che era 1’ oggetto il 
più fiero e più spaventevole di quanti altri 
egli poteva giammai proporsi nell’ animo. 
Dunque senz’ altra maggior dilazione fatta 
scelta di duemila cavalli e mille fanti, tutta 
gente la migliore che egli avesse, la fere 
muovere con gran risoluzione verso quella 
parte che egli stimò la più facile per entrare 
in Mons nel sito di lumampel. Della caval- 
leria fece due squadroni, e coprì con essi la 
fanteria con disegno d’ introdurre questa in 
Mons, favorita principalmente da quella, e 
dispose tutto il resto dell’ esercito in ordi- 
nanza, per ogni evento che la fortuna avesse 
voluto largii godere il successo ancora della 
battaglia. Ma i regii che avevano provveduto 
molto ben prima .quel passo', e specialmente 
d’alcune insegne di fanti spagnuoli, coi quali 
si trovarono Sancio d’Avila e Giuliano Ro- 
mero, s’opposero con tanta bravura agli as- 
salitori, e furono secondati ancora sì vantag- 
giosamente dalle artiglierie, le quali dal forte 
signoreggiavano la campagna, che non potè 
in modo alcuno 1’ Oranges pervenire al suo 
intento. Il conflitto riuscì però molto fiero, 
e l’ accompagnò in particolare una doppia 
tempesta di cannonate che furiosamente tira^ 

i8 
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rono in tutto quel tempo i regii contro i 

neinta di dentro e di fuori, e che furono 

tirate all incontro non meno furiosamente da 

questi e da quelli contro di loro. Degli spa- 

gnuoh morirono pochi. De’ nemici intorno a 
trecento. 

Disperato l’ Oranges di poter pii! introdurre 
>l soccorso da quella parte, mosse il campo 
la sera medesima, ed alloggiò nel villaggio 
d Harmenes alla ripa del fiume Trulla* in 
poca distanza da S. Sin fonano. Colà voltò 
subito il duca d’ Alba similmente le forze 
Che bisognavano dalla sua parte, affine di 
impedire ogni soccorso pur anche a’ nemici 
per quella via. Ne tardò molto a farne lor 

fesca la solda- 
tesca dell Oranges con gran disordine, e 

co™ ‘■'’lla quale era 

imposto quasi tutto il suo esercito, come fu 
mostrato di sopra. Con gran confusione passa- 
vano ancora tutte le altre cose nel campo 
suo, e non era maraviglia, perchè la gente 
esondo collettizia, la maggfor parte fenza 

auto ^.b? 'liseiplina, 

anto ubbidiva solo quanto voleva. Di questi 

mancamenti che regnavano fra i nemicTera 

*' '^’eletlQ- Dunque non 

V. . / olire a convertire i loro disor- 

; vantaggio. Riconosciuti in persona 

Q r ieri pm vicini degli alemanni, risolvè 
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d' assaltarli quella notte medesima, piglìaodoF 
speranza che nella mutazione da un alloggia- 
mento all’ altro, la fortuna fosse per favorirne 
tanto più ancora il disegno. Al Norcherme, 
il quale era adoperato allora molto da lui 
per r assenza del Vitelli, uscito dal campo a 
curarsi della ferita, diede la cura di farlo eseguir 
con buon ordine. E passò in questa maniera 
il successo. Furono scelti mille fanti spagnuoli, 
ed a condurli fu eletto il mastro di campo 
Romero, il quale sebben valeva anche assai 
nel consiglio, nondimeno era in pregio molto 
più nell’ esecuzione. A questi mille spagnuoli 
se ne aggiunsero altrettanti valloni, per assi- 
curare dove più bisognasse dopo il còmbatti- 
meoto la ritirata. Nelle ore più tacito della 
notte si mosse la gente regia; e perchè fra 
le tenebre si potesse distinguer dalla nemica 
andò incamiciata. Erano gli alemanni sepolti 
in quel tempo altamente nel sonno, e più 
ancor nella trascùraggine ; onde cominciarono 
a provar prima 1’ uccisione, che potessero’ 
accorgersi dell’assalto. Pensavano essi che fosse 
fiato qualche tumulto casualmente fra loro. Ma 
levati d’inganno dalle ferite e dal sangue, ed 
occupati in un subito dalla confusione e dallo' 
spavento, sciolta la briglia ai timore, si die- 
dero più alla fuga che alla difesa. Aveva la 
gente regia al tempo medesimo che assaltò' 
gli alemanni, posto il fuoco ne’ lor qnartierii 
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per accrescervi tanto più il terrore ed il danno'. 
Alzossi in un tratto da più parti T incendio^ 
che nelle sue fiamme involse un gran nu- 
mero de’ ncrnici. In modo che si potè du- 
bitare^ se più di loro ne fossero consumati 
o dal ferro o dal fuoco, o dal fiume, nel 
quale s’ andavano ciecamente in fine a pre- 
cipitare. Così per fuggire una morte ne tro- 
vavano un’altra. Ed 'avendo i regii continua- 
ta in questa maniera un gran pezzo fero- 
cemente la strage, furono poi costretti alla 
ritirata, perchè s’ era di già posto in arma 
il campo nemico. Perirono in questa fazione 
da cinquecento alemanni ed alcuni pochi 
de’ regii, che non servali ben gli ordini o si 
lasciarono trasportare dal troppo ardor nel 
combattere, o rimasero ingannati dalla poca 
notizia de’ luoghi nel ritirarsi. Ma questo 
successo ingombrò di spavento sì grande i 
nemici, che sprezzando essi ogni legge d’ubbi- 
dienza e di disciplina, lasciata gran parte 
delle bagagiie, s’ accinsero incontanente di 
propria risoluzione al partirsi. Fremevano 
essi dispettfisarnente contro 1’ Oranges che gli 
avesse ingannati e traditi, e che in vece di 
tornare alle case loro carichi di spoglie e di 
prede, non fossero per riportarvi se non pa- 
timenti e disagi. Fra queste voci, che risona- 
vano in forma più di minacce che di querele, 
confuso maravigliosamente F Oranges, c ri— 
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dolio più in termine d’ ubbidire die di co- 
mandare, levò il campo e s’ inearaminò verso 
Malines. Da molti era consigliato il Toledo 
a non perdersi opportuna occasione d'assalta- 
re i nemici, mentre eh’ essi tanto disordina- 
tamente si ritiravano. Ma egli con la vulgata 
sentenza, y«ccia//io, disse, il ponte a chi jug^e \ 
e mostrò che seriz’ alcun dubbio l’Oranges fra 
pochi giorni si vedrebbe scacciato intieramente 
fuor del paese ; e che a lui bastava d’ aver 
conseguito il suo fine, e d’ esservi pervenuto 
nel modo che più aveva desideralo. In Malines 
lasciò r Oranges un gròsso presidio per l’in- 
tenzione eh’ egli aveva di mantenersi queMa 
città, la quale per giacere nel cuor della 
Fiandra poteva essere opportuna a molti di- 
segni. Disfattosi poscia del tutto il suo eserci- 
to, e non senza industria o fortuna uscito egli 
dalle mani de’ suoi, che gli erano sospetti 
ormai più de’ propri! nemici, finalmente a 
guisa di fuggitivo, nascondendosi piuttosto 
che ritirandosi, all’ ultimo si ridusse nella 
città di Delft in Olanda, per dover poi quivi 
pigliar nuovamente quelle risoluzioni che il 
tempo e la necessità gli somministrassero. Par- 
tito che fu r Oranges d’ intorno a Mons, atte- 
se a stringere tanto più gli assediati il Toledo. 
Rinforzò le Latterie comim iate, e perogn’altra 
parte le diligenze eh’ erano necessarie, affinchè 
sbrigato quanto prima da questo assedio, 

♦ i8 * 
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poifisse ♦anlo più presto ricuperare eziancTio* 
gli altri luoghi de’ quali s’ era impadroniio 
1’ Oranges . Continuarono tuttavia alcuni 
giorni nella difesa gli assediati con gran vi^ 
gore e costanza. Ma finalmente essendo lor 
mancata ogni aspettazione di soccorso, risolve- 
rono di rendersi dopo aver ricevute quelle più 
onorevoli condizioni che sogliono in casi talf 
patteggiarsi coi vinti da’ vincitori. Usci infermo 
di Mons il conte Lodovico. E passato 
anch’ egli in Olanda a vedere il fratello, di 
là si trasferì subito in Alemagna per voltare 
nuovamente da quelle parti pur anche ogni 
pratica alla perturbazione della Fiandra. 

Mentre che intorno a Mons andavano suc- 
cedendo le cose che abbiamo rappresenlatc 
di sopra, erano seguile nella Zelanda, nelTO- 
landa ed in altre parli molte novità di gran 
conseguenza. Al governo di Flessinghen nella 
Zelanda si trovava il signor di Seraz, man- 
datovi dalI’Oranges, come fu dimostrato ; ed 
in questo tempo era concorsa molta gente 
, eretica dai paesi vicini ad unirsi con lui. 
■portato egli perciò a maggiori disegni, e de- 
sideroso particolarmente di porgere qualche 
soccorso agli assediati di Mons con Tentrare 
nella provincia di Fiandra, e poi di là in 
quella d’ Enàu, si dispose a tenianu' il suc- 
cesso. Pose egli dunque insieriie tremila fanti, 
e senza difficoltà gli sbarcò nelle -lipeinarii- 
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fime della Fiandra. Non aveva però arli- 
glieiie sufficienti a costringere piazza alcuna;- 
in modo che da lui erano collocate le sue 
speranze più ne’ tumulti de’ popoli che nella 
forza della sua gente. Ma essendosi dal To- 
ledo usata la cura che bisognava per assicu-^ 
rarsi della provincia, e trovando il Seraz- 
buona resistenza da tutte le bande, perciò 
n’ uscì egli poco dopo che v’ era entrato, e 
depose ogni pensiero di poter fare alcun pro- 
gresso da quella parte. Era il principal fine' 
de’ tumultuanti nella Zelanda d’occupar Mi- 
delburgo, città la maggiore' e più mercantile 
della provincia, e dal cui acquistò' ne sareb- 
bono derivati degli altri colà intorno di gran 
momento. A conseguirne refl'ello giudicavasr 
che fosse d’impedimento in particolare là 
terra di Goes, la quale è posta sulla ripa 
settentrionale di una di quelle isole, chiamata 
Zuitbevelant. Custodi vasi quella terra da al- 
cuni spagnuoli e valloni ; e per quella parte 
più facilmente che per ogni altra Midclburgo 
poteva ricever soccorso da’ regii. Applicatosi 
«lunque il SeraE al disegno d’impadronirsene, 
condusse a quella volta un buon numero di 
gente e procurò d’entrarvi per forza. Ma vi 
trovò sì dura l’opposizione, che ne fu abban- 
donata quasi prima da lui, che tentata l’im- 
presa. E fatto vile a’ suoi propri con l’infe- 
ìicilà dell’uno c dell’allro successo, e per altre 
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ragioni ancora, non vollero più riceverlo 1 
flessinghesi, nè gli altri più seguitarlo, onde 
fu costretto a levarsi dalla provincia, e con 
altrettanta vergogna all’ uscirne, quanto era 
stato l’onor di prima all’enlrarvi. In Olanda 
al tempo medesimo che il conte Lodovico 
aveva occupata la terra di Mons, erano se- 
guite le sollevazioni accennate di sopra ; sì 
che trattone Amsterdam e qualche altro luo- 
go, si trovava in rivolta quasi tutto il rima- 
nente della provincia. Nella terra di Brilla, 
dove il signor di Lumày aveva alzate le pri- 
me insegne à’ tumulti di quelle parli, erano 
poi sopraggiunti molti soldati eretici dalle 
contrade vicine, ma specialmante dall’Inghil- 
terra, per la comodità maggiore che di là 
porgeva e la vicinanza del mare e la facilità 
degli aiuti che potevano esser somministrati 
dalia regina. In altri luoghi marittimi ancora 
della provincia s’ ammassava genie insieme 
dai sollevati, e fortilicavano pur anche varii 
passi più dentro terra, per avere dall’ uno e 
dall’ altro lato in man loro gli aditi più im- 
portanti. Dal Toledo era stala unita (come 
noi già dicemmo) appresso di se, per l’impresa 
di Mons e per fare opposizione airOranges, 
quasi tutta la soldatesca regia, e specialmente 
la spagiiuola, della quale più si fidava. Onde 
essendo rimasa l’Olanda come in abbandono 
de’sùl levali, non era maraviglia se in campo 
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CI largo di prorotopere alle novità, e^si fa- 
cilmente ne venivano da lor macchinate, e 
con latita facilità si vedevano poi ancora 
eseguite. Nelle provincie contigue d’ Utrecht, 
di Frisa, d’ Overisel, di (ironinghen e dì 
Zutfen erano nate pur slmilmente diverse 
alterazioni notabili a danno del re. Con IVn- 
trata dell’ Oranges in Fiandra molti luoghi 
de’più principali in ciascuna di loro avevano 
seguitato il suo nome e la sua fortuna, non 
trovando quasi alcuna opposizione di soldati 
regii, ed adescati i popoli dagli apparenti e 
speciosi titt)li del ben pubblico, erano con- 
corsi quasi per ogni parte a favorire la causa 
di lui come causa lor propria. Aveva per 
moglie una sorella dell’ Oranges il conte di 
Berg, uno de’ signori più qualificati che fos- 
sero nei Paesi Bassi j e godeva egli aderenze 
grandi specialmente nelle parti di Frisa e 
nelle altre di quei contorni. Era manifesta- 
mente inclinato aneli’ egli a favorir P eresia, 
ed unito eziandio in lutto il resto con T O- 
ranges di consiglio non men che di sangue. 
Introdottosi egli perciò nell’ accennate pro- 
vi ncie di là dal Beilo, al tempo medesimo 
che l’Oranges era passalo in queste di qua 
più a dentro^ aveva fatti sollevare molti 
luoghi importanti, e messo presidio in alcuni 
di loro, eh’ erano più considerabili o per la 
qualità dei sito o, per le nature degli abitanti. 
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In suA mano era venuta fra 1’ altre la cittaf 
di Zutfen, che dà il nome a quella provin- 
cia, e che per esser luogo situato sulla riviera 
dell’ Ysel, Wene tenuto de’ più principali di 
quelle parti. Aveva presa e poi saccheggiala 
la terra d’Amersfort alle frontiere d’Olanda, 
e procurato in questa maniera, dove non 
poteva con l’ inclinazione, di tirare con la 
forza i popoli ne’ fini suoi, dell’ Oranges e 
degli altri fuorusciti fiamminghi. Nè si puù 
dire quanto male fosse da loro particolare 
mente osservata quella promessa, che l’Oran- 
ges nel manifesto, del quale si parlò di sopra, 
aveva fatta a’cattolici in materia di religione ; 
poiché appena entrati gli eretici nelle terre^ 
questo era il primo lor violamento di fede. 
Anzi imperversando essi per ordinario contro 
le persone ecclesiastiche, e specialmente con- 
tro le religiose, non contenti d’ usare gli 
scherni, passavano alle rapine e dopo alle 
carceri, a’ tormenti, e con inaudita crudeltà 
poi anche alle morti. E fu memorabile il 
line che fecero con lode particolare di mar-- 
tirio, fra 1’ altre persone sacre, alcuni reli- 
giosi dell’ordine francescano nelle terre d’Alc- 
inar e di Gorcom ; tali circostanze concorsero 
alla lor morte, e di barbara- fierezza che 
usarono gli eretici in darla, e di cristiana 
costanza che ritennero quei religiosi in pa- 
tirla. A questo seguo si trovavano le cose 
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nelle provincie, delle quali s’è fatta menzione 
qui di sopra, quando seguì la resa di Moiis 
in mano del duca d’ Alba. Poco prima che 
queir assedio venisse a fine, i sollevati nel 
calor de’ vantaggi che avevano conseguili, e 
mentre il duca stava occupato intorno a Mons 
con tutte le forze regie, s’ erano risoluti di 
tentare nuovamente l’acquisto di (ìoes nella 
Zelanda. Disperavano essi, per le considera- 
zioni sopraccennale, di potere impadronirsi 
di Midelburgo, so prima non cadeva in mano 
loro Goes. Dunque posti insieme ottomila 
fanti, buona parte francesi, alemanni ed in- 
glesi, e provvedute le artiglierie che biso- 
gnavano per battere, imbarcarono quelli e 
queste in Flessinghen con tutti gli altri ap- 
parecchi ch’erano necessari all’impresa, e, di 
Ih si condussero nell’ isola di Zuitbevelant, 
o poi s’accamparono sotto la terra. Coman- 
dava alla gente regia che vi era dentro Isi- 
doro Pacecco, spagnuolo, e la gente consi- 
steva in poco piu di quattrocento fanti, parte 
spagnuoli e parte valloni, E perchè vi fu 
fatta una delle .più valorose resistenze che 
si siano vedute in assedio alcuno di questa 
guerra, e fu poi conservata la piazza con un 
de’più memorabili soccorsi che mai si leg- 
gessero in antiche o moderne istorie par 
necessario perciò di descrivere il tutto con 
narrazione alquanto .più diligente, che non 
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vorrebbe quella brevità ehe voleiiùeii noi 
seguitiamo. 

Nel discendere che fa dalle parli pili den- 
tro terra la Sclielda, radendo per lungo tratto 
il confine di Brabante e di Fiandra, esce poi 
ad un tempo deU’una e dell’ altra provincia, 

' ed all’ uscirne si divide in due larghissimi 
rami. L’uno piega a settentrione, e ritiene il 
nome di Schelda. L’altro gira verso occidente, 
e con vocal)olo del paese Monte vien norpi- 
nato. Quindi facendosi sempre maggiori amen- 
due nelì’avvicinarsi all’Oceano, prima d en- 
trare nelle sue aperte campagne, s uniscono 
seco in varii spaziosi seni, fra i quali restano 
sepolte quasi piuttosto che alzale l’ isole tli 
Zelanda ; sì basso è il lor sito, e tanto spesso 
il mar ne fa strage. A questa bassezza pro- 
curano però di rimediare gli abitanti con ar- 
gini sì ahi e sì fermi, che la violenza del 
mare ne possa ricevere un’ altra maggiore 
dalla terra. Ma non è bastato sempre, e non 
basta un rimedio tale. L di ciò particolar- 
mente ha fallo un’ orrìbile prova ^ 1 isola di 
Zuilbev'elant, della quale ora parliamo, che 
in altri tempi era la maggiore e la più po- 
polata di tutte l’ ahr<; della Zelanda. Narrasi 
che nell’anno i532 insorgesse I Oceano^ con 
una tempesta delle più fiere che mai si ve- 
dessero in quei pae>i, e che lacerati gli ar- 
gini, ed abbattuto ogni altro riparo, inondasse 



Digitized by Googl 




VAIITE PRIMA, LIBRO Vi, 3a5 

finalmente da un fianco all’altro, e sommer- 
gesse affatto gran parte deH’isola con orrenda 
strage di uomini e d’ animali, e d’ un gran 
numero di villaggi intieri che restarono mi- 
serabilmente inghiottiti anch’ essi da quel di- 
luvio* Succede il caso in quei sito che piu 
s’accosta alle due provincie di Brabante e di 
Fiandra ; essendo la prima quest’isola, che la 
Schelda, nel formare gli accennati due rami, 
fenda e stacchi dal continente. Restò illeso 
però allora, e viene tuttavia abitato l’angolo 
che fa il medesimo sito più verso la terra 
ferma, onde con un facii passaggio che ivi la 
Schelda consente, vi si può trasmettere quanta 
soldatesca si vuole dall’una e daU’altra pro- 
vincia. Da occidente 1’ isola guarda la Fian- 
dra ; verso settentrione il Brabante, e su 
questo lato siede la terra di Goes, e perciò 
più facilmente poteva essere di là soccorsa 
da’ regii, come noi toccammo di sopra, e 
come s’ intenderà meglio ancora dalla nar- 
razione seguente. Goes è luogo di piccolo 
ambito, munito per opera di natura più che 
di mano, e specialmente lo cuopre con gran 
sicurezza da un lato la Schelda, sulla cui 
ripa è disteso. Da un’ altra parte lo cingono 
certe paludi ; e non avevano mancato i di- 
fensori d’aggiungere ancora qualche fortifica- 
zione verso il sito più debole voltato alla 
terra piana. Accampali che vi furono dunque 

"9 
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i nemici all’ intorno, si diedero a stringere 
l'assedio con ogni maggior diligenza. JNè tra- 
lasciarono i regii di far subito varie sortite' 
per impedire le operazioni di fuori j onde ne 
caderono molti al principio di qua e di là, 
sebbene con notabil vantaggio d’ ardire e di 
virtù, che sempre mostrarono quei di den- 
tro. Ma fattisi innanzi nondimeno i nemici 
con le trincere, e poi con le batterie da più 
parti, cominciarono fieramente ad infestare 
gli assediati. £ di già con una delle loro 
batterie avevano essi fatta sì larga breccia 
nella muraglia battuta, che stimarono di po- 
tervisi condurre all’ assalto. Raccolto perciò 
il fior della gente loro la spinsero contro i 
regii, ma trovarono sì ostinata la resistenza, 
che furono costretti di ritirarsi con iiioiii 
uccisi e feriti, c fra questi più d’uno de’ lor 
capi più principali. Fecero poi in un’ altra 
delle lor batterie l’istessa prova, e ne risultò 
il medesimo successo. Non potevano in som- 
ma quei di fuori tanto operar nelle offese, 
che quei dì dentro non si provvedessero al- 
trettanto per le difese. Dopo una ritirala no 
alzavano un’ altra ; il lavoro della notte suc- 
cedeva a quello del giorno ; concorrevano 
alia fatica le donne insieme con gli uomini, 
e sebbene erano pochi i soldati in compara- 
zione del bisogno, con la forza della virtù 
nondiiueno supplivano al difetto del numero. 
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Negli assedii opera spesse volte più la fame 
che il ferro. Dunque lasciando i nemici di 
procedere per via d’ assalti, si voltarono ad 
una oppugnazione lenta, sperando in questa 
maniera di ridurre gli assediati in tale stret- 
tezza di vettovaglie, che fossero costretti fi- 
nalmente di render la piazza. Intanto quella 
di Mons era venuta in mano del duca d’Al- 
ba. Nè differì punto egli la risoluzione di 
porger soccorso a Goes. Considerava il me- 
rito de’ soldati, la riputazione dell’impresa e 
1’ importanza del luogo ; poiché dalla sua 
perdita o conservazione dipendeva quasi il 
perdere o conservare Midelburgo. Ma si pro- 
poneva innanzi particolarmente, che, rite- 
nendosi 1’ una e 1’ altra di queste piazze, 
veniva il re a fermar tuttavia un gran piede 
in Zelanda, porta marittima di quei paesi 
ia piu principale, ed al cui ac({uisto intiero 
bisognava applicar con ogni ardore ed indu- 
stria il disegno. Diede egli perciò commis- 
sione strettissima a Sancio d’ A vi la ed a Cri- 
stoforo Mondragone, che procurassero quanto 
prima di soccorrere gli assediati. Era castel- 
Jano d’ Anversa l’Avila, e da quella città che 
giace in ripa alla Schelda, ed in poca di- 
stanza dall’isola di Zuitbevelant, poteva esser 
somministrata meglio che da alcun’altra parte 
la provvisione necessaria al soccorso. Più 
yicina a Goes ancora è la terra di Berghes- 
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al-Som ; onde quivi come in luogo il pii^ 
o.pportuno a ricevere gli apparecchi d’ An- 
versa, fu risoluto che si mettessero insieme 
le cose che bisognavano a tale effetto. La 
risoluzione era cl’ entrare con legni armati 
nel ramo settentrionale, delia Schelda, che 
ritiene V istesso nome, e sul quale sta Goes, 
e per quella via tentare in ogni maniera di 
venire all’ esecuzione dell’ impresa. Il Mori- 
dragone, benché spagnuolo, era mastro di 
campo allora di gente vallona ; ma passò 
poi a questo e ad altri maggiori carichi 
nella nazione sua propria, e con lode tal di 
valore, che diventò, uno de’ più principali 
suoi capi. Ragunato dunque a tal fine un 
buon nervo di gente, che era parte spagnuola, 
parte alemanna e vallona, tentarono essi più 
d’ una volta nel riflusso del mare di spin- 
gersi innanzi per l’ accennato braccio della 
riviera, e d’ introdurre il soccorso. Ma tro- 
varono sì occupato sempre da’nemici il pas- 
saggio, e con tanto maggiori forze marittime, 
delle loro, che non poterono effettuarne il 
disegno. Risolvè poi l'Avila di condurre al- 
cuni pezzi d’artiglieria sulla ripa della ScheN 
da, e di tentare s’avesse potuto con essi far 
cedere il passo a’ nemici, in modo che po-^ 
tesse il Mondragone all’istesso tempo spingere 
il soccorso per acqua in Goes. Ma la prova, 
non corrispose all'intento, perchè rartiglierie. 



Digitized by Google 




• PARTE PRIMA, LIBRO VI. Bàg 

H'mahenBo quasi immerse nel fango di quei 
siti bassi, non poterono camminare molto 



avanti, e perciò il Mondragone disperò an- 
eh’ egli di poter fare alcun progresso dalla 



sua parte. 

Così era mancata del tutto la speranza 
ormai del soccorso, quando il capitan Plu- 
tnart, nalivo e pratichissinao di quel paese^ 
uomo di spirito, e che serviva il re con fe- 
deltà, si presentò all’Avila e al Mondragone, 
e lor disse : « A disperate imprese conven- 
gono disperati consigli. Benché sarà tale più 
in vista che in prova quello che da me ora 
verrà proposto; Che non tentiamo noi il soc- 
corso, arrischiandoci a guadare 1’ annegato 
dell’isola ? Transito di spaventosa larghezza^ 
che non ha dubbio, ma che nondimeno può 
aver felice successo, quando s’ aggiusti bene 
il tempo della bassa marea nel tentarlo, lo 
che suggerisco sì arditamente il consigliò 
m’olfro il primo col medesimo ardire ancora 
ali’ esecuzione ». La qualità dell’ uomo, sti- 
niato pratico e riconosciuto fedele, diede 
gran forza, a così fatta proposta; sebbene 
nell’ udirla^e considerarla parve all’Avila ed 
al Mondragone che seco portasse difficoltà 
importantissime. Sapevano essi, per la noti- 
zia che di già avevano c di quel sito e degli 
altri di quelle parti, che il paese inondato 
pei* dove s’ avrebbe a tentare il guado ^ era 
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più largo di sette miglia d'Italia. Che il fondo 
di quei terreni sommersi era grandemente 
fangoso. Che innanzi all’inondazione seguita 
ncir isola correvano altre acque vive ancora 
per essi. Che in proposte di tal natura so- 
levano quasi sempre riuscire maggiori le dif- 
ficolta poi nella pratica. E di quanta fatica 
sarebbe un passaggio di si ampia larghezza ? 
Qual petto e qual lena basterebbe a portarne 
il peso ? E come si potrebbe misurare sì ag- 
giustatamente il calare e crescere del mare, 
che i soldati non corressero fortuna di restar 
ludibrio deir onde sue ? Nè qui avrebbono 
fine i pericoli ; poiché Se i nemici o sapes- 
sero o sospettassero un tal disegno, potreb- 
bono con ogni vantaggio assaltare i soldati 
regii nell’accostarsi al terreno asciutto, e fa- 
cendone un gran macello, impedir loro che 
non potessero in modo alcuno fermarvi il 
piede. Nel qual caso, che gioverebbe loro 
d’essere felicemente usciti prima dall’ acque, 
se dovessero poi in ultimo restar preda mi- 
serabil del ferro ? A queste difficolta mosse dal- 
l’Avila e dal Mondragone, non si rese punto il 
Plumart. Anzi sostenendo egli sempre più il 
suo parere, affermò che a lui dava 1’ animo 
di trovare il guado sicuro, e ch’egli sarebbe 
poi stato il primo coi soldati a passarlo. Che 
ili ciò consisteva l’importanza maggiore del- 
l'impresa ; la quale si doveva senza dubbio 
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romìnrre sono un alto segreto, sì che fosse 
quasi prima eseguita che pubblicata. Non 
tardarono dunque T Avila ed il Mondragono 
più oltre. Andò il Plumart insieme con due 
spagnuoli ed un altro paesano de’ più pra- 
tichi, e trovarono il guado a proposito. Erasi 
alla fine d’otiobre, e la stagione tuttavia cor- 
reva molto benigna, e mostrava d’ arridere 
anche essa favorevolmente al disegno. Onde 
succeduta sì bene la prova del transito, seguì 
subito la risoluzione, che per quella via si 
dovesse tentare il soccorso. A tal effetto si 
provvide con gran diligenza un buon numero 
di sacchetti da portarvi dentro corda c pol- 
vere d’ archibugio e biscotto ; e fu poi tra- 
sferita la gente regia in un villaggio nomi- 
nato Aggier, dentro a quell’angolo dell'isola 
ch’è più vicino alla terra ferina, come fu 
accennato di sopra, e eh’ era il sito più co- 
modo ancora al disegnato passaggio. Consi- 
steva la gente in tremila fanti eletti delle tre 
nazioni accennate. L’ Avila si fermò in un 
altro villaggio propinquo insieme col signor 
di Seroscherche gov'ernatore di Berghes, ed al 
Mondragone fu lasciata la cura d’ eseguire il 
soccorso. Pigliossi il tempo d’ entrare nel- 
1’ acqua all’ abbassarsi della marea, la quale 
cresce e cala nello spazio di dodici ore, poi- 
ché non poteva bastare quel termine solo di 
tempo, a che si riduceva 1’ ultima sua bas- 
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sezza. Quindi il Mondragone s’accinse all’im- 
presa, e condusse la gente al luogo nel quale 
doveva seguire l’ingresso neH’acqua. Comandò 
che si distribuissero i sacchetti secondo il nu- 
mero de’ soldati, e che si portassero sulle 
spalle, acciocché restando illesi dall’ acqua, 
potesse poi la gente all’ uscirne del guado e 
pigliare qualche ristoro dopo si gran fatica, 
ed adoperare contro i nemici Tarmi da fuoco 
in evento di qualche impensata opposizione 
che ritrovassero. Nelle guerre niuna cosa im- 
porla piu del segreto, cosi per vantaggiare i 
combattimenti, come per vincere ancora senza 
combattere. Sotto grandissima segretezza per- 
ciò si era tenuta sino allora l’impresa, alTin- 
chè essendo colti all’improvviso i nemici non 
la potessero disturbare. Ma giuntone il tempo 
determinato, nè potendo più il Mondragone 
differire a notificarla, così parlò ai soldati, e 
gli animò ad eseguirla. « Non poteva, com- 
pagni miei, la fortuna riuscirci più favore- 
vole, che quando ha mostrato di volerci più 
esser contraria. Voi sapete che da noi più 
volte si è tentato infelicemente il soccorso di 
Goes. E di già se n’ era perduta ormai la 
speranza, quand’ ecco la fortuna impensata- 
mente ha voluto aprirci la via per effettuar- 
lo. Vedete voi questo campo spazioso d’acque, 
dentro al quale dovremo ora entrare ? Que-^ 
sto negli anni addietro anch’ esso fu campo 
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di terra asciutta, che poi ne’ soliti furori qui 
dell’ Oceano restò miserabilmente inondata. 
Ma nondimeno in diverse parti vi sono ri- 
mase Tacque da allora in qua sempre ancora 
sì basse, che nel riliràmento del mare vi si 
trova sicuro il guado. Nè di ciò può restar 
dubbio alcuno per l’esperienza che pur nuo- 
vamente n’ abbiamo fatta. E chi di voi non 
conosce il capitan Piu mari e la sua fedeltà 
nel servizio regio ? Chi non sa dì voi, ch’egli 
è più pratico di queste campagne che della 
propria sua casa ? Egli ha passato e ripas- 
sato insieme con alcuni altri lutto il som- 
merso dalTacque, per dove noi ora dovremo 
condurre il soccorso ; egli farà ora la guida 
a me ed io alla prima fila, e così poi l’uno 
all’altro soldato, finche tutti giungiamo final- 
mente sul buon terreno. Ciò eseguito, il soc- 
corso sarà effettuato. Ad ogni altra cosa pen- 
sano i nemici, che al poter essere da noi 
assaliti per questa via. Onde stupefatti del 
nostro ardire, e vinti prima dal proprio ti- 
more che dalTarmi nostre, penseranno piut- 
tosto a fuggir che a combattere ; e se pur 
combattessero, chi di noi può aver dubbio 
della vittoria ? Questi sono i medesimi ribelli 
di prima, ribelli a Dio non meno che al re, 
nè punto men vili nelTarmi, che perfidi nella 
causa. Questi son quei medesimi che poco 
dianzi noi vedemmo assediar Midelburgo ; 
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contro i quali pur anche allora noi portaitmict 
per vie inaspettate il soccorso ; e da’ quali 
prima fugati, si può dire, che sopraggiunti, 
la vittoria ci fu ceduta senza punto esserci 
contrastata. Dunque il combattimento solo 
dell’ acque resta da superarsi, e questo forse 
da alcuni di voi sarà più temuto, che non 
sarebbe quel de’nemici armati. Tante miglia 
di terreno sommerso, cieche strade per sì 
cieco elemento, e più d’ ogni altra cosa il 
terrore che porta seco la pugna vicendevole 
della marea, tutti questi senza dubbio sono 
spaventevoli oggetti. E confesso anche io la 
diflicolth delTimpresa. Ma la gloria rion s’ac- 
quista se non fra i pericoli, ilenchè dall’al- 
tra parte questi son tali, che indubitatamente 
resteranno superati da noi. Di già il guado, 
come dissi, è trovato, di già fedelmente n’è 
fatta la prova ; e ci darà luogo la bassa 
marea, prima che 1’ alta insorga e ci venga 
contro. Nel resto la fatica sarà più di pa- 
zienza che di coraggio. E nondimeno questo 
in noi apparirà ancora sì chiaramente, che 
non potrà essere nè più temuta nel cuor de’ 
nemici, nè più celebrata in bocca d’ogni altro 
una tale azione. Noi sprezzatori de’ più fieri 
pericoli, noi domatori dell’ istessa natura e 
del suo più superbo elemento, saremo pub- 
blicati con larghissime lodi per ogni parte* 
K quanto grande sarà il nostro merito ap- 
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presso Dio ? Quanto grande V acquisteremo 
col re? Oltreché possiamo sperar grosse prede 
ancora dalla precipitosa fuga, che senza dub- 
bio piglieranno i nemici nell’ abbandonare 
r assedio di Gocs. Ma l’impresa non dà più 
tempo. Io il primo entrerò nell’ acqua. Ogni 
altro dopo intrepidamente mi seguiti ; e cia- 
scuno di noi farcia in modo le parti sue, cbe 
di questa gloriosa azione il mondo giudichi 
e me degno capo e voi non meno degni sol- 
dati ». A queste parole segui un altissimo 
applauso, facendo a gara ciascuna delle na- 
zioni a mostrarsi avida dell’impresa. Quindi 
il Mondragone ordinò la gente in questa ma- 
niera. Precedevano gli spagnuoli, seguitavano 
gli alemanni, e dopo loro i valloni e con fda 
strettissime, affinchè i soldati s’ assicurassero 
meglio nel guado, e meglio bisognando s’aiu- 
tassero ancora l’ un 1’ altro. Nè più tardossi. 
Entrò egli scalzo innanzi a tutti nell’ acqua, 
e pigliò per sua guida il Plumart. Entrovvì 
poi nell’istessa forma tutta la gente di roano 
in mano con l’ ordine che abbiamo accen- 
nato, e continuò a marciare in quel modo, 
facendo l’una fila sempre animo all’altra. E 
sì bene s’ aggiustò col riflusso il viaggio, e 
con la fatica del farlo il vigor del soffrirlo, 
che da nove soldati in fuori, i quali vi pe- 
rirono o per disgrazia o per istanchezza, tutti 
gli altri pervennero felicemente agli argini di 
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Yersichen, villaggio sulla ripa contraria, dopo 
aver camminato di continuo sì lungamente 
per r acqua. Da Goes è lontano due leghe 
Yersichen. Quivi arrivata la gente, il Mon- 
dragone subito ne diede segno coi fuochi al- 
r Avila ; e ristorata che 1’ ebbe la notte ap- 
presso, risolvè di condurla nell’ apparire del 
giorno al soccorso. Ma non fu necessario di 
cimentarne il successo col ferro ; poiché 
giunta incontanente a notizia de’ nemici la 
passata de’ regii nella forma descritta, ne ri- 
masero così attoniti, e ne presero un tale e 
sì fiero spavento, che senza tardar punto le- 
varono il campo, e cominciarono ad imbar- 
carsi. Del che avvertito il Mondragone da 
quei di Goes, e ricercato d’inviar loro qual- 
che numero di soldati per assaltare gli eretici 
alla ritirata, spedì egli rapidamente a quella 
volta quattrocento archibugieri per questo 
effetto. Nè riuscì vano il pensiero. Accelera- 
rono questi i passi talmente, che s’ unirono 
con quelli anche in tempo di poter infestare 
i nemici alla coda ; e lo fecero con tal im- 
peto, che n’ uccisero molti prima che tulli 
potessero ridursi con sicurezza all’ imbarco. 
Entrò dopo in Goes il Mondragone ; e con 
dimostrazioni scambievoli di militare alle- 
grezza si riceverono gli uni e gli altri sol- 
<lati, gareggiando insieme a chi aveva con 
più valore o sostenuto o levato l’ assedio; 
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Quindi fornila eh’ ebbe il Mondragone delle 
rose necessarie la piazza, tornò a riunirsi con 
r Avila, ed amendue poi con la genie che 
avevano si trasferifono nell’ esercito appresso 
il Toledo. Air esecuzione di questo memora- 
bile soccorso s’ erano trovati alcuni de’ più 
vecchi spagnuoli che fossero in Fiandra al 
tempo della nostra nunziatura in quelle pro- 
vincie, e fra gli altri Giovanni Rivas, ch’era 
venuto in quei paesi col duca d’Alba, e che 
di soldato ordinario, col merito di lunghe ed 
egregie fatiche, dopo i gradi comuni, aveva 
poi conseguiti i più rilevati nella professione 
inilitare. Al nostro tempo era egli governa- 
tore generale della città e cittadella di Cam- 
bray e del paese di Carabresis, ch’è uno de’ 
carichi più principali che sogliano darsi in 
Fiandra a quei della sua nazione. Uomo ve- 
nerabile ancora d’ aspetto, non men che di 
merito ; e nel quale si poteva star similmente 
in dubbio, se fosse più da stimarsi o la pru- 
denza militare o pur la civile. Da lui in 
particolare ci fu raccontato più volle questo 
successo che abbiamo descritto ; e da noi vo- 
lentieri s’ è fatta commemorazione in questo 
luogo di sì degno e sì grave autore. 

Ma to'^nando ora alle cose operate dal 
duca d’ Alba dopo la ricuperazione di Mons, 
provveduto che egli ebbe alla sicurezza di 
quella città ed al rimanente di quella frontie- 
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ra, voltò r esercito nel Brabante, e s’incaintiiU 
nò verso la citth di Malìnes. Andava egli a 
quella volta disposto ad usarvi il castigo più 
rbe il perdono. Parevagli che i malinesi jjoppo 
facilmente avessero piegato a favor dell Oian- 
ees e nel ricever presidio da lui, e nel 
somministrargli tutte le comodità eh egli ave- 
va desiderale. Fu perciò dal duca spinto 
innanzi suo figliuol Federico, il quale avvi- 
' cinalosi con un grosso numero di spagnuoli, 
cominciò a preparar le cose necessarie per 
isforzar la città. Segiiitavalo poi il resto del 
campo regio spirante minacce e vendetta; ma 
che per non aver tiralo paghe da molto tempo, 
veniva bramoso di danaro più che di sangue ; 
e perciò inclinalo a sfogare la sua ira col 
sacco più che con P uccisione. Non era 
to a’ cittadini il pericolo che correvano. Onde 
essi dopo una breve scaramuccia, che segui 
fra gli alemanni dell’ Oranges ed i regii 
air arrivo loro, fecero partire subito quel 
presidio. Quindi si mossero a tentar tulle le 
vie per placare P ira de’ vincitori. Usarono 
col duca ogni sommissione maggiore ; e i- 
nalmente con solenne apparato inviarono il 
clero stesso per indurre gli animi tanto piu 
alla clemenza ed alla pietà. E dava oreccliie 
di già il Toledo alle condizioni; quando gli 
spagnuoli, precipitato ogni indugio, sforzarono 
le mura, e seguitati dagli altri entrarono nella 
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citia, e scorrendola in un istante la saccheggia- 
rono per tutte le parti. 11 furore si stese ad 
ogni sesso e ad ogni età ; l’avarizia non perdo- 
nò alle chiese, e con fatica la libidine ai 
monasteri. Poco sangue vi fu mescolato. E 
perche il duca non aveva discaro il castigo 
della città, c si trovava debitore di grosso 
danaro all’ esercito, perciò si dispose molto 
piò a ricevere le giustificazioni del sacco, che 
a farne risentimento. Da Malines riordinale 
che ebbe le cose, andò a Mastrich e di là 
a Nimega, luogo il più principal della Geldria. 
Quivi fermossi per qualche giorno, attendendo 
a ricuperar le terre perdute in quella provincia. 
Tornogli in mano senz’ alcuna difficoltà Ru- 
remonda, con tutto quel piò che là intorbo 
aveva occupato prima 1’ Oranges. Deliberò 
egli poi di stringere Zutfen, dove i nemici 
s’ erano fortificati, e mostravano di voler 
mantenersi. A tale effetto inviò subito a quella 
volta Federico suo figliuolo con buon appara- 
to di gente e d’artiglierie. Siede Zutfen sulla 
riviera dell’Ysel, e per un lato della terra 
nell’ isfesso fiume ne sbocca un altro men 
nobile chiamato Rerchel. Gli altri siti hanno 
il terreno di fuori molto basso e fangoso. La 
terra in quel tempo era fornita di mura fabbri- 
cate all’ antica, toltane qualche parte coi 
fianchi più alla moderna, ed aveva buoni e 
profondi fossi per ogni lato. Ma essendo ve- 
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nula poi molli anni dopo in assoluto potof 
degli eretici, T hanno resa una delle più forti 
piazze di quei paesi. Fermoyvi il campo Fe- 
derico all’ intorno sul fin di novembre, nel 
qual tempo la stagione aveva cominciato ad 
inasprir fortemente coi freddi e coi ghiacci. 
Il che quanto avvantaggiava la condizione 
de’ regii, tanto disfavoriva quella de’ nemici, 
che avevano riposta la principale speranza 
della lor difesa nei siti bassi ed acquosi, onde' 
la piazza veniva circondata per ogni parte. 
ArcostOvvisi dunque Federico senza molta diffi- 
collh ; e dirizzale due batterie in quei sili 
bassi che gli parvero più Opportuni, cominciò 
a far grande apertura con esse. Aveva il ma-» 
neggio dell’ artiglieria il signor di Hierges sol- 
dato di gran valore, e di già non erano per 
tardar mollo i regii a poter condursi all’assalto, 
quando impauritosi il presidio eh’ era dentro 
alla piazza, prese partito d’ uscirne nascosa- 
mente. Cresciuto perciò tanto più il timoré 
nei terrazzani , non differirono a trafilar 
d’ accordarsi. Ma i regii o sprezzato ó delusa 
ogni accordo, entrarono dentro alle mura per 
forza; e avidi pur anche in Zutfen della preda 
più che del sangue, si diedero a saccheggiare 
subito la terra ostilmente, e fecero che pro- 
vasse non punto minori calamità e sciagure 
di quelle che poco prima con simile infortunio 
aveva patite Malines. Col terrore^ di questi 
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due sacchi tornarono subito volontariamente 
air ubbidienza del re tutte quelle città c terre 
che se n' erano partite di là dal Reno nelle 
accennate province di Groninghen, d’Overisel, 
di Frisa e d’ Utrecht; e si ritirò subito ancora 
nelle parti vicine della Germania il conte di 
Berg, insieme con diverse altre persone di 
qualità che P avevano seguitato. Frasi di già 
nel principio del verno. Sì che il Toledo 
licenziò quasi tutta la gente alemanna poco 
prima levata, e che poi s’era molto diminuita ; 
e se ne tornò egli dopo alP ordinaria stanza 
sua di Brusselles. Ma Federico suo figliuolo, 
assicurati eh’ ebbe i luoghi piò importanti di 
là dal Reno, senz’ altra maggior dilazione 
voltò I’ esercito contro 1’ Olanda. Al favore 
delle vittorie gli si aggiungeva quello della 
stagione ; la quale facendosi sentire con treddi 
e ghiacci straordinari, dava speranza che tanto 
piò facilmente si potessero penetrare allora lutti 
i siti piò bassi e piò acquosi di quella provincia. 
Appressovvisi Federico dunque con grosse forze, 
e particolarmente col fiore della gente spagnuo- 
la. Ma neir entrarvi bisognò che si trattenesse 
alcuni giorni sotto Naerden piccola terra e 
poco distante dal mare. Giace Naerden in si^ 
to bassissimo con molte acque stagnanti 
all’ intorno che sono prodotte dal fiume Vecht, 
il quale fendendo la terra in mezzo, con poca 
distanza «^a poi a scaricarsi nei golfo di 
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Ziiiderzee sopra il quale gira il tratto piiS 
marillimo dell’Olanda. Quivi per 1’ opportu- 
nità del sito s’ era annidato un buon numero 
d’eretici, e non solo del paese, ma delle regioni 
circonvicine ; e questo era uno de’ più corrotti 
asili che avessero in quelle parti. INon pensava 
Federico che fossero per far resistenza. Nondi- 
meno perchè vi erano dentro molti ugonotti 
francesi ; e perchè dagli altri sollevati dì 
Olanda veniva loro dato animo ed insieme 
promesso aiuto , non vollero essi venire 
all’ ubbidienza del re, secondo che Federico 
ne gli aveva prima soavemente invitati. Quindi 
in lui tanto più arse lo sdegno. Onde fatte 
avvicinare le artiglierie, ed al terrore dell’ armi 
aggiungendo altre minacce asprissime di pa- 
role, si dispose a sforzare la terra. Ma caduto 
1’ animo a quei di dentro con viltà tion mi- 
nore di quel che fosse stala prima la ferocia 
in mostrarlo, discesero a palleggiare, e .slabi-- 
lirono con Federico la resa; la quale da’solda^ 
ti mal ricevuta e peggio ancora Osservata, si 
tonvertì subito in un crudelissimo eccidio del 
luogo. Jl minor male fu il sacco. Tutti i fran- 
cesi e tutti gli altri eretici che v’erano dentro 
furono tagliati a pezzi; e per cólmo di miseria, 
al sacco ed al sangue s’ aggiunse il fuoco; si 
che, da una chiesa ed un monastero ih fuori, 
non restò quasi più vestigio alcun della ferra. 
Con questi spaventevoli esempi entrò Federico 
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ih Olanda* Ma l’esito delle rose poi dimoslrf)4 
che sebben giova sempre Punire alla clemenza 
il timore^ nuoce però sempre eziandio P unire 
ai timore la disperazione. Introdotte che furo- 
no dunque P armi spagnuole nella provincia, 
ne presero tanto orrore quei popoli, che di- 
sperando essi o di conseguir perdono se lo 
chiedessero, o di vederlo effettuato se Pimpe- 
trassero, determinarono di mantenersi per tutte 
le vie possibili nelle cominciate rivolte. 

PARTE PRIMA, LIBRO SETTIMO. 

SOMMARIO. 

Procurano t altre città sollevate ^ Olanda che 
si unisca con loro quella d' Amsterdam. Il 
che non potendo conseguire^ impiegano contro 
essa la forza. Federigo di Toledo vi si tra-~ 
sferisce in persona^ e V assicura da ogni peri- 
colo. Quindi tenta d' esser ricevuto in Ilarlem^ 
e di porvi presidio. Prima r’ inclinano y e poi 
pi ripugnano gli harlemesi. Onde Federigo 
mette l'assedio a quella città. Sito (f Hartem. 
Forte piantato fuori d^essa dagli harlemesi^ 
e preso dagli spagnuoli. Soccorso pur anche 
disfatto da loro. Danno poi un assalto impe- 
tuoso e disordinato contro la città ^ e ne son 
ributtati con grave perdita, hntravi nuovo 
aiuto. Freddi e ghiacci straordinari. Destrezza 
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e agilità degli olandesi sul ghiaccio. Patimenti 
che provano i re^ii^ e con timore di dovet 
ritirarsi. Ma il duca d' Alba non lo consenta 
Rinforzano perciò tanto più quei di fuori fop^ 
pugnazione^ e tanto più quei di dentro ancora 
la resistenza. Fazioni valorose per terra e per 
acqua daWuna e daWallra parte. Battaglia 
navale che poi ne segue a favor de regii. 
Fame crudele in Harlem. Soccorso inaiatovi 
dair Oranges^ che aien rotto e disfatto dagli 
spagnuoli. Rendesi al fin la città. Fieri sup^ 
plizi che al sono esegùiti. Narransi le coie in^ 
tanto succedute nella Zelanda. Ammutinamento 
degli spagnuoli in Olanda. Assedio loro infe- 
lice intorno alla terra d' Alcmar^ con un ai— 
irò successo marittimo non meno infelice. Parte 
di Fiandra il Toledo^ come anche il Medi- 
naceli ; e vi giunge per nuoao governatore il 
Rcchesens commendatore maggiore di Qzstiglia. 

IN^elIa sollevazione quasi generale di tutta 
1' Olanda non si può dire quanto restasse 
ferma tuttavia la citta d’ Amsterdam nella 
sua ubbidienza di prima verso la chiesa e il 
re. E tanto più si doveva riputar degna di 
lode la sua costanza, quanto più Taltre città 
sollevate avevano posto ogni studio per tirar 
essa ancora ne’ lor disegni. Eransi da lorò 
usati prima gli offìzi, e dagli ofTizi erano tra- 
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^orse dopo alla forza. Con gente armata in- 
festavano il suo territorio, e dal Iato di mare 
danneggiandola più gravemente eziandio che 
dairaitro di terra, avevano fatti abbruciare 
molli suoi vasceUi nel porlo, e coi loro te- 
nevano la città coinè assediata per quella 
parte. Da Nacrden si trasferì perciò subito 
Federico in Amsterdam, e dalla banda di 
terra pose la città in total sicurezza. Da quella 
di mare procurò di fare il medesimo, e inviò 
gente contro i vascelli de’ sollevali, sperando 
con ropportunità del ghiaccio, di poterli fa- 
cilmente assaltar da vicino e far loro gran 
danno. Ma i nemici rotto il ghiaccio all’ in- 
torno, e fattovi come un fosso per lor difesa, 
tennero lontana la gente regia, e conserva- 
rono sicure e senz’alcun detrimento le navi 
loro. Dunque Federico lodata grandemente la 
fedeltà degli amsterdamesi, e soddisfatta la 
città col non imporvi presidio alcuno stra-! 
niero, il che si desiderava sopra ogni altra 
cosa dagli abitanti,^ risolvè di proseguir con 
Tarmi tuttavia quei progressi che aveva co- 
minciali nella ' provincia. Volle nondimeno 
tentar prima le vie soavi, con l’aggiungervi 
quelle ancora delle minacce. A tal eifetto 
operò che la città stessa d’ Aoisterdam inter- 
ponesse i suoi offìzi con Taltre. La più vici- 
na e la più principale Jdi tutte era quella 
d’ Harlem, e sì vantaggiose concorrevano in 
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essa le prerogative fra l’allre città d’Olanda, 
die nella nuova erezione de’ vescovati s’era 
voluto collocar ivi la sede episcopale della 
provincia. Mostrarono quei d’ Harlem di ri- 
cever bene l’ interposizione degli amsterda- 
mesiy e inviarono prontamente alcuni de’ loro 
ch’erano più bene affetti verso la religione e 
il re, a trattare con Federigo in Amsterdam. 
E di già si teneva per concluso il trattato, 
nel quale si comprendeva il riceversi dentro 
guarnigione spagnuola ; quando gli harlemesi 
mutata sentenza in un subito, si precipitarono 
a romperlo. Non è agitato così il mare dai 
venti, come il volgo dalle passioni. Cieca- 
mente consulta le cose, e più ciecamente an- 
cor le risolve; e con leggierezza incredibile 
converte in un punto l’amore in odio, e l’odio 
in amore. Mostrammo di sopra che il prin- 
cipe d’ Oranges era venuto a fermarsi in 
Olanda, non solo come in provincia che egli 
aveva già prima in governo e dov’era tutta- 
via riconosciuto governatore, ma come nella 
sede più principale de’ suoi disegni ; e perciò 
non cessava con ogni arte possibile di nu- 
<lrirvi‘ le turbolenze introdotte. Era governa- 
tore particolare d’ Harlem sotto di lui il ca- 
pitan Vibaldo Riperda nativo di Frisa, e di- 
pendeva egli dall’ Oranges quasi più ancora 
nella subordinazione de’ sensi, che dell’offizio. 
(Questi concitata la moltitudine, mentre si 
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flava più nel caldo di concluder raggiusta-^ 
mento con gli spagnuoli, alzata con veemen- 
za la voce: « In questa maniera (cominciò a 
dire) la fraude privata si colorisce mculita- 
inente di zelo pubblico ? In questa maniera 
solto pretesto dell’ubbidienza dovuta al re, 
vien favorita la tirannìa che esercita il duca 
d’ Alba ? E per non incorrerei^ come si mo- 
stra speciosamente, il pericolò d’un assedio,, 
vorremo con pericolo tanto rnaggiore ricever 
gli spagnuoli in questa città ^ Chi ci assicura 
in tal caso (Iella lor fede ? Anzi come non 
<iobbiamo noi di già assicurarci di vedere al- 
lora i soliti effetti della lor perfidia ? Corrono 
inttavia sangue le strade, e fumayio per gl’ in- 
cendi le case di Malines, di Zutfcfg e di xS'aer- 
den, e vi s’odono tuttavia i gemiti da ogni 
parte per milfaltre azioni di fierissàme osti- 
lità usate in quei luoghi da loro §enz’alcun 
riguardo nè di patti conclusi nè di promesse 
giurate. E perchè più tosto non abbaino a 
far noi in Harlem quel che s’ è fatto ,iii Am- 
sterdam ? il cui popolo non ha voluto pre- 
sidio spagnuolo, ma vuol mantenersi iledele 
al re con le forze sue proprie. Così parnjienle 
lichiede il servizio nostro, e così giudica il 
principe d’ Oranges governatore della pro- 
vincia, e tanto parziale di questa città. U 
[irincipe d’ Oranges, che dopo sì gravi peri- 
coli corsi e laiiLc fatiche tiillerate per se^vi- 



Digitized by Google 




348 DELLA GUERRA DI FIANDRA 

zio della patria comune, è venuto a fermarsi 
qui fra di noi finalmente per fare la nostra 
causa più sua che la sua medesima, e dal 
quale più che da ogn’altro si desidera che il 
re sia ubbidito, ma sotto la soavità delle no- 
stre leggi, e non sotto la violenza delle stra- 
niere. Che se poi gli spagnuoli vorranno con 
^assedio tentar la forza, e noi dovremo pro- 
curare air incontro di ributtarla, e molto più 
con le mura de’ petti che con quelle della 
città ; così giusta sarà allora senza dubbio la 
nostra causa, che potremo sperarne favore- 
vole ancora indubitatamente il successo. Ma 
in ogni fortuna che siamo per correre, quanto 
meglio sarà di morire finalmente una volta 
sola per difender la libertà, che mille ogni 
giorno nel sopportar le miserie d’una intol- 
lerabile servitù ? w. Parlato ch’ebbe il Riper- 
da, si trasse innanzi Lancellotto di Brederode, 
uomo de’ più nobili della provincia e de’ più 
stimati di quella città, e con uguale efficacia 
parlò anch’egli nella medesima forma. Per 
accendere una sedizione l’ardire di pochi ba- 
sta contro la tepidezza di molti. E così av- 
venne allora. A questi due capi si aggiunsero 
alcuni' allri che seguitavano scopertamente la 
fazion dell’ Oranges ; e fatta mutar la risolu- 
zione quasi presa, fu determinato che in vece 
degli spagnuoli fossero ricevute nella città al- 
cune compagnie d’un reggimento alemanno. 
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f}ie per ordine de’ sollevati d’ Olanda il ro- 
lonnello Muller aveva assoldato in quei gior- 
ni. Nella citta non mancavano eretici. Que- 
sti, preso ardire anch’essi in tale occasione, 
volarono incontanente ad alcune chiese e le’ 
convertirono in uso loro. Nè qui si fermò, 
r insania de’ sediziosi. Vollero che fossero 
imprigionati quei ch’erano iti a trattare con 
gli spagnuoli, e non molto dopo gli fecero 
crudelmente morire, non dispiacendo questi, 
successi all’ Oranges, poiché fatte più gravi 
da ciò negli harlemesi le colpe, tanto più 
n’avrebbono disperato essi dal re il perdono. 

Alla nuova di mutazione così impensata 
Federico, di Toledo s’accese di fiero sdegno, 
e più di lui anche il duca suo padre che 
n’aveva ricevuto subitamente l’avviso in Brus- 
selles. Nè fu più lungo l’indugio. Da Fede- 
rico fu mosso al medesimo punto l’esercito, 
regio, e avanzatosi verso Harlem si preparò 
con gran risoluzione a porvi l’assedio. Giace 
la città d’ Harlem in un largo piano, che è 
distinto in vaghe praterie di ogni intorno ; 
essendo il- terreno di Olanda più atto ai pa- 
scoli d’ordinario, che alle sementi. Dall’una, 
de’ suoi lati di fuori ha una selva molto vi- 
cina ma piccola, e che serve per uso di pia- 
cere più che di fuoco. Da un altro lato spin- 
gesi dentro alle mura un fiume chiamato Spa- 
len, il quale bagnando le mura stesse di fuori; 
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con un altro suo ramo, che quasi subito si 
riunisce col primo, viene a rendere isolata 
quella parte della città. Verso mezzogiorno 
si comunica questo (lume con un gran lago 
nominato il mare d’Harlem, e verso setten- 
trione con un largo seno che Tie si chiama, 
e ch’entrando in altri seni maggiori va final- 
mente più tosto a chiudersi, che a diffondersi 
nella vastità deirOceano. £ fornita la città di 
buon fosso e di buone mura, non fiancheg- 
giate però alla moderna, ma torrionate al- 
l’antica. 11 ricinto è grande, contiene nume- 
roso popolo, e alla frequenza degli abitanti 
corrisponde sì nel privato come nel pubblico 
la qualità ancora degli edifizi. Sono vicine a 
questa città, quasi in uguale distanza d’una 
mezza giornata, due delle più principali terre 
d’ Olanda, cioè da levante Amsterdam, e 
verso mezzogiorno Leyden. Questa cospirava 
nella sollevazione con l’altre ; anzi l’Oranges 
allora vi si trovava, affine di porgere più da 
vicino agli harlemesi e favor di consiglio e 
aiuto di forze. Amsterdam all’ incontro se- 
condava pienamente, come s’ è dimostrato, le 
parti regie ; e la provincia contigua d’Utrecht 
faceva il medesimo, e di là per ciò dove- 
vano essere somministrate al campo spagnuo- 
lo tutte le provvisioni, che di mano in mano 
fossero bisognate per la continuazione dell’as- 
sedio. Prima dunque procurò Federico d’as- 
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sicuràr bene i passi da quelle parti. Uno fra 
gli altri ve n’era de’ più importanti e de’ più 
vicini ad Harlem fra due piccoli luoghi che 
hanno quasi in mezzo fra loro il fiume aparen, 
e che per la sua vicinanza sono chiamati 
l’uno Sparendam, e l’altro Sparenuoude. In 
questo sito era un forte, che i sollevali d’Olan- 
da vi avevano fabbricato, e che poi per- 
duto e nuovamente ripreso, era stalo meglio 
di prima munito da loro. Disegnò subito 
Federico d’occupare questo forte. Ma quanto 
si desiderava dalla sua parte di farne l’acqui- 
sto, altrettanto avevano per fine gli harlemesi 
di proibirne la perdita. Erasi al cominciare 
di dicembre ; e quell’ anno essendosi fatto 
sentire il freddo e più presto e con più ri- 
gidezza del solito, aveva per ogni parte di 

f ià coperte le acque di durissimo ghiaccio. 

*er assaltare il forte veniva ciò in molto 
vantaggio degli spagnuoli, perchè l’acqua del 
fosso trovandosi congelata e fatto sodo il 
terreno all’intorno che prima era molle, per 
ciò si rendeva loro più facile il potere ac- 
coslarvisi. Fece nondimeno prima Federico 
riconoscere con maggior sicurezza e la qua- 
lità del forte e l’animo dei difensori. A que- 
st’ effetto vi spinse Roderico Zappata con 
una mano d’ archibugieri. Ciò veduto dagli 
harlemesi uscirono subito coraggiosamente e 
fecero ritirare gli spagnuoli ; costata un brac- 
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ciò al Zappala questa fazione. Non inlepidV, 
ma infiammò gli spagnuoli maggiormente que- 
sto successo. Assaltarono ossi per ciò poco 
dopo da due Iati il forte in un tempo, e 
all’incontro uscirono pur anche la seconda 
volta gli harlemesi a difenderlo. Ma non erà 
nè pari il numero nè uguale la virtù in que- 
sti ; sì che dalla parte loro il cedere prevenne 
quasi il combattere. E non cessarono gli spa- 
gnuoli, fin che scorso il ghiaccio dei fosso, 
e incalzati sempre più gli harlemesi, non en- 
trarono nel forte unitamente con loro. Quivi 
n’uccisero molti, e senza difficoltà ne scac- 
ciarono gli altri. Da questo successo prosò 
tanto più animo gli spagnuoli, s’accostarono 
subito alia città e la cinsero da più partì. 
Non passava l’esercito regio dodicimila fanti ; 
ma tutta era gente eletta, e per tanti pro- 
speri avvenimenti di gran lunga sopra il nu- 
mero insuperbita. Eranvi intorno a seimila 
Spagnuoli, tremila e cinquecento alemanni, e 
il resto valloni. All’ assèdio furono condotti 
solo quattrocento cavalli tra lance e archi- 
bugieri, perchè rispetto al paese e alla sta- 
gione maggior numerò di cavalleria non vi 
bisognava. Nell’aècOstarsi Federico, e nel di- 
videre che faceva i quartieri, fu avvertito 
che dalla pòrte di Leyden veniva il signor 
di Lumay per introdurre un buon soccorso 
nella città. Cònduceva egli il residuo del 
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reggimento alemanno levato, come si è detto, 
dal Muller, e alcune altre bandiere di fran- 
cesi e inglesi, che tutti potevano fare il nu- 
mero di tremila fanti, insieme con qualche 
pezzo d’artiglieria, e con provvisione ancora ' 
di vettovaglie. Avuto 1’ avviso, non tardò 
punto Federico ad incontrare i nemici. Fa- 
voriva amendtie le partì una folta nebbia, 
r una e T altra di loro sotto la sua oscurità 
pensando di poter più facilmente occultarsi, 
e cogliere sprovveduta la parte contraria. 
Arrise però P evento più a quella de’ regii. 
Appresso il villaggio di llerchenrode seguì 
rincontro. Ma durò poco la mischia, per- 
chè i regii prevalsero in maniera e di nu- 
mero e di virtù e di sollecitudine, che i 
nemici si trovarono quasi prima rotti che 
sopraggiunti. Non furono pochi gli uccisi ; e 
gli altri rimasero dissipati. Perderono le ar- 
tiglierie, molte bandiere, tutto il bagaglio e 
tutto il resto delle provvisioni che conduce- 
vano. 

Tornato Federico a formar P assedio, fu 
eletto per suo quartiere da lui certo ospitale 
con alcune case d’ un borgo che rispondeva 
ad una porta delia città chiamata della Croce, 
e seco ritenne tutta la gente spagnuola. Da 
questa parte si preparò subito una gran bat- 
teria. Ma questo sito eh’ era il più comodo 
per alloggiare, non era il più vantaggioso per 
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battere ; perciocché la jwrta veniva coperta 
da un buon rivellino, e la muraglia poteva 
essere ivi meglio ancora difesa. All’ opposto 
lato che guarda Leyden alloggiò l’altra gente 
con poca e quasi niuna comodità di coperto ; 
ma essendo e piò debole e men (ìangheggiato 
il muro in quel verso, perciò poteva riuscire 
piò facile da quella banda 1’ oppugnazione.* 
Quest’errore piò tosto fu disprezzato che non 
conosciuto. Non si potevano persuadere gli 
spagnuoli che alla prima tempesta de’ loro 
cannoni, gli harlemesi non fossero per aprir 
loro le porte, come avevano fatto gli altri 
luoghi de’ quali frescamente s’ erano impa- 
droniti. E tanto piò in ciò gli aveva confer- 
mati allora il doppio favorevol successo e 
del forte preso e del soccorso impedito. In 
modo che non servato 1* uso militare degli 
assedii, e con troppo disprezzo tralasciato 
l’aprir le trincere per accostarsi, come è so- 
lito, di mano in mano sotto il loro serpeg- 
giante riparo prima alle batterie e poi al 
fosso, risolverono senz’ alcuna tardanza di 
battere l’accennata porla della Croce e il suo 
rivellino. Collocaronsi dunque sedici grossi 
cannoni contro quel silo, e cominciossi nel 
diciottesimo di dicembre una furiosissima 
batteria. Fu sì grande la rovina del primo 
giorno, che non si potevano quasi piò dar 
(li mano il rivellino e la porta. Ma la notte 
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provvidero quei di dentro al bisogno in ma- 
tiiera, elio da loro vi si continuò virilmente 
nella difesa, con molta lode in particolare 
del capitano Stiembac, luogotenente del co- 
lonnello Muller, che aveva il rivellino in 
custodia. Seguitossi perciò tanto più fiera- 
mente a battere dalla parte di fuori. Coman- 
dava all’artiglieria il signor della Cressoniera; 
e principale ingegnere dell’esercito era il ca- 
pitano Bartolommeo Campi, italiano, gran- 
demente stimato in quella professione. Mo- 
stravasi dai soldati un desiderio impaziente 
d’andare all’assallo. L’ira, l’odio e le prede 
gli stimolavano, ma specialmente lo sdegno 
di vedere negli harlemesi una resistenza così 
ostinata. Formò dunque 1’ ingegnere Campi 
un ponte eh’ era portatile ; e fatte maggiori 
di prima dalla batteria le rovine, oltre alla 
comodità che porgeva il ghiaccio trattabile 
nel fosso, comandò il Toledo che il ponte 
vi si gettasse. Nondimeno per iscopir meglio 
il tutto, fece avanzare il capitano Francesco 
Vargas con centocinquanta archibugieri spa- 
gnuoli. Non aspettò l’altra fanteria di ricever 
gli ordini, ma prima del tempo, che non 
era maturo per anche all’ assalto,, si cacciò 
innanzi. Nel ponte capivano con fatica tre 
persone del pari. Contuttociò facendo a gara 
i soldati ad entrarvi, e troppo in essi pre- 
valendo r impeto alla disciplina, vennero a 
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disordinarsi in maniera, che gli uni impedi- 
vano gli altri, e non potevano passare in- 
nanzi, percliè non era tanta la breccia che 
il ponte vi si potesse congiungere* Pioveva 
intanto dalla città una fiera tempesta di mo< 
schettate, di fuochi e di cannonate contro di 
loro, fermati allo scoperto con gli squadroni 
sul labbro del fosso, e fatti bersaglio troppo 
da vicino alle ferite che ricevevano. Tra- 
sportavali nondimeno in maniera T insano 
ardore delTassalto, che, perdendo l’ubbidienza 
a’ lor capitani, non volevano ritirarsi. Onde 
bisognò che vi andasse il mastro di campo 
Romero grandemente da loro amato insieme 
e temuto, il quale con aspre parole sgridan- 
doli, « che temerità (disse) in questo punto 
vi mena ? o piuttosto che frenesia ? Questi 
errori s’ imparano nella scuola militare del 
duca d’Alba ? così aH’assalto si va per aria ? 
così vorrete lasciarvi uccidere senza che pos- 
siate combattere ? fatti bersaglio e insieme 
ludibrio di questi ribelli, che nascosi fra i 
lor ripari vi beffeggiano mentre che vi per- 
cuotono ? Mancheravvi occasione forse da 
punir la perfidia loro ? Deponete ora dunque 
1’ impeto che v’ acciecsi. Io che sì spesso mi 
sor) trovalo con voi a vincere, mi troverò 
volentieri con voi questa volta anche a per- 
dere .». Così finalmente si ritirarono. Ma ne 
rimasero morti poco meno di dugento, e fra 
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loro un capitano e alcuni alfieri. Questo suc- 
cesso disingannò gii spagnuoli della prima 
loro opinione intorno alla presa d’ Harlem. 
Onde considerandola ora per altrettanto dif- 
fìcile, quanto per I’ innanzi V avevano stimata 
facile, risolverono di lasciare ogni fazione da 
parte., sinché si fossero provveduti con lar- 
ghezza di tutte le cose necessarie a condurre 
pazientemente innanzi l'assedio. A questo fine 
si diedero gli ordini convenienti nelle due 
più vicine città d’Amsterdam e d’ Utrecht. 
Ma il condurre le provvisioni al campo non 
riusciva sì facilmente, perchè i sollevati olan- 
desi infestando per ogni parte i cammini, fa- 
cevano ogni sforzo per impedirle. Scorse per- 
ciò quasi un mese intiero senza che i regii 
operassero cosa alcuna, che fosse di consi- 
derazione intorno all’assedio. Nel qua! tempo 
gli harlemesi riceverono un soccorso di ot- 
tocento fanti, tra francesi e valloni, di quella 
gente che s’era trovata alla difesa di Mons, 
e lo condusse il signor di Sera/, insieme con 
buona quantità di munizione e di vettova- 
glia. Con questi vantaggi s’insuperbirono tal- 
mente i nemici, che mostrandosi piuttosto 
insolenti che audaci, comparivano su le mura 
scopertamente a schernire e beffeggiare gli 
spagnuoli. E all’insolenza conginngendo an- 
cora l’empietà, vi si facevano vedere in lun- 
ghi ordini quasi in forma di processione con 
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gli abiti religiosi e sacerdotali, con le mitre 
e con altre sorti d’ arnesi ecclesiastici, ga- 
■ reggiando tra loro a chi poteva più segna- 
larsi o neir odio contro la nazione spagnuola, 
o nel ludibrio contro la religione cattolica. 
E passò tanl’oltre l’eretica frenesia, ch’espo- 
nendosi da loro in quell’empia scena le sa- 
cre iramagini, e più quelle che prima nelle 
chiese erano le più frequentate e più culte, 
dopo averle derise con mille scherni, le fer- 
mavano al bersaglio degli archibugi loro e 
moschetti, e con le spade in ultimo le ri- 
ducevano esecrabilmente in minuti pezzi. 
Frattanto i regii, fatte che ebbero le prov- 
visioni necessarie, desiderosi di ricompensare 
il tempo perduto, s’ accinsero con ogni ar- 
dore all’assedio, per doverlo proseguire però 
non più con assalti immaturi, ma con bene 
ordinata pazienza. Onde aperte che furono 
le trincere, s’attese a sollecitarle in ogni più 
viva maniera. Quindi seguitossi la batteria; 
e tralasciatosi di farla nel sito di prima, si 
dirizzò alla cortina che scorreva tra la porta 
della Croce e quella di Sii, cosi chiamata, 
che era la più vicina a man destra del cam- 
po. Fecesi grand’apertura in essa. E nondi- 
meno vi si ripararono quei di dentro in mo- 
do, che non si giudicò esser disposte a ba- 
stanza le cose per venire all? assalto dalla 
parte di fuori. E perchè la cortina era tul- 
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lavìa troppo difesa dal rivellino sopraccen- 
nato, perciò si ebbe del tutto per necessario 
di levar prima ai difensori un così fatto van- 
taggio. Lasciata dunque per allora la batte- 
ria, si venne in breve allo sboccamento nel 
fosso. Quindi tutta la moie del lavoro s’ unì 
contro il rivellino, perchè i regii usando la 
fatica più lunga ma più sicura, vollero a forza 
di zappe, di pale e di mine avanzarsi di passo 
in passo, e a questo modo scacciarne il ne- 
mico. E se ne impadronirono finalmente. Ma 
con perdita di sangue non men che di tem- 
po, tanto valore mostravano quei di dentro ; 
e così spesso facevano le parti più d’ assali- 
tori che d^assaliti. Acquistato che fu il rivel- 
lino daVegii, non s’intepidì perciò l’ardore di 
prima negli harlemesi. Anzi a misura dei 
pericolo crescendo in essi la diligenza, con- 
corsero da ogni parte subito e le donne stesse 
con gli uomini a fortificar la porta della Cro- 
ce, che dopo la perdita del rivellino rimaneva 
totalmente scoperta. Fecero il medesimo an- 
cora nella cortina di già battuta, che scorre- 
va, come s’è detto, verso la porta di Sii. E 
dubitando che i regii battessero parimente 
l’altra cortina alla mano sinistra, che andava 
ad unirsi con la porta vicina chiamata di 
San Giovanni, perciò si concorse a riparare 
con ogni studio quel lato medesimamente ; 
non pretermettendosi alcun lavoro e di fossi e 
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di traverse e di contrammìne e d’altre inveii;^ 
zioni, che d’ ordinario contro la più sottile 
offesa trova scambievolmente la più indu- 
striosa difesa. Ma con troppo svantaggio re-, 
stavano quei di fuori in comparazione della 
comodità che godevano quei di dentro. 1 regii, 
per le continue scorrerie de’nemici con gran 
fatica ricevevano le vettovaglie ; per condurle 
vi bisognava gran gente, l’altra non bastava 
per custodir bene 1’ assedio ; e affliggendola 
sommamente l’orrore del freddo, appresso agli 
altri disagi, perciò tra le fughe, le morti e 
le infermità ogni dì maggiormente mancava. 
Gli harlemesi all’ incontro abbondavano di 
popolo armigero, con facilità ricevevano soc- 
corso d’ uomini e di vettovaglie : contro le 
ingiurie del freddo si riparavano agiatamente 
nelle lor case, e non riusciva al campo regio 
sì favorevole il ghiaccio per trattar la cam- 
pagna, che essi non participassero dell’istesM) 
favore similmente per introdurre nella città 
le cose più necessarie. JSè si può dire quanto 
grande sia la destrezza e l’agilità degli olan- 
desi sul ghiaccio. È occupato, come abbiamo 
detto più volte, il paese loro da infinite acque 
stagnanti. Queste sogliono congelarsi ogni 
anno per ordinario, benché il freddo non vi 
regni sì intensamente come in altri paesi 
meno umidi e meno acquosi. Perdono allora 
perciò Tacque la loro natura. E commutan- 
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dosi parimente 1' uso delle barche in quello 
delle carrette, frequentansi allora da’ cavalli 
e dagli uomini quelle campagne di ghiaccio 
indurito, come se fossero campagne di terra 
asciutta. Le carrette sono piccole ordinaria- 
mente, e per io più sono condotte da un ca- 
vallo solo. Sostentansi non su le ruote, ma 
su travicelli in foggia di quelle slitte, che in 
Italia s’usano .in Lombardia, e che più co- 
munemente sono chiamate con questo nome. 
Per andare sopra il gelo con sicurezza c ve- 
locità, molto ingegnoso particolarmente è 
Tartifìcio degli uomini. Guarniscono essi tutta 
la lungezza de’ piedi con due ferri ben lisci 
e stretti ; e dalla parte dinanzi alquanto ri- 
torti in fuori. Sopra questi si reggono, c su 
queste ali, per chiamarle cosi, non cammi- 
nano ma volano, essendo allora si veloce il 
lor corso, che V occhio appena può segui- 
tarlo. Nè tale uso è praticato dalle donne 
men che dagli uomini. Anzi nell’ esercitarsi 
gareggiando ben sovente l’un sesso con l’altro, 
quelle hanno prevaluto talora a questi. E 
non sentono difficoltà alcuna ivi le femmine 
in correre sul ghiaccio, e in fare ad un tem- 
po or Tuno or l’altro de’ lor donneschi eser- 
cizi più manuali; quando più rapidamente le 
porta il volo in quella occasione. Col mezzo 
.dmique delle carrette o slitte da noi apqen- 
iiate, ricevevano gli hailemesi tutte le comu- 
ni * 
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dith che facevano lor bisogno. Venivano a 
schiere per via di quel gran lago vicino, che 
già dicemmo esser chiamato il mare d' Har- 
lem. Chiamasi con tal nome tutto quei lato 
che più guarda verso la città, nella quale 
entra per quella banda il fìume Sparen no- 
minato di sopra. £ perchè da un^altra parte 
si avvicina quasi altrettanto a Leydcn Tistesso 
lago, perciò in quel verso vien nominato il 
mare di Leyden medesimamente. Questa co- 
municazione di Leyden con Harlem ^r via 
del lago somministrava in abbondanza le cose 
necessarie alia gente assediata, la quale con 
frequenti sortile riceveva dentro i soccorsi, c 
faceva pentire anche spesso i regii d’ aver 
voluto impedirli. Nè restava perciò TOran- 
ges di spingere ancora per la via ordinaria 
di terra quegli aiuti che egli poteva nella 
città. Anzi per assicurar meglio i soccorsi da 
quella parte, egli aveva fatto dirizzare un 
forte quasi a mezzo cammino fra Leyden e 
Harlem, e quivi ammassate : le provvisioni, 
più facilmente poi di là faceva che passas- 
sero in mano degli assediati. Ma i regii an^ 
corchè si vedessero in tanti svantaggi, non 
lasciavano però di condurre innanzi le ope- 
razioni da loro cominciate: Seguitavano a 
battere i muri offesi e con ogni studio a mi~ 
narli, sperando in questa maniera di render 
la breccia più comoda c poi Tassalto più fa-? 
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file. Airincontro non era minore la vigilanza 
dei difensori nel fare ogni sforzo per rendere 
Inutili o impedite le mine e ogni altro la-^ 
voro de’regii. Alle mine di fuori contrappo- 
nevano quelle di dentro, incontrandole in 
questa maniera^ e guastandole, o facendole 
Infruttuosamente sventare. K nelle parti de* 
muri debilitati facevano i ripari che bisogna- 
vano, e con ritirate si bene intese, che non 
temevano punto le minacce d* alcun assalta 
di fuori. Finì frattanto il dicembre, e comin- 
ciò il nuovo anno del 1673, il quale fu me- 
morabile in Fiandra particolarmente per que- 
st* assedio che noi descriviamo. Durò piò 
di sette mesi, fu vario di casi non meno, che 
lungo di tempo, e della vittoria spesse volte 
quelli piò dubitarono che fìnalmente la con- 
seguirono. Da noi però non saranno descritte 
se non le azioni principali che vi succede- 
rono ; così richiedendo la dignith dciristoria 
in se stessa, e dalle minuzie de 'successi pre- 
senti con troppa ragione chiamandoci la no- 
biltà de* futuri. 

Ma per tornare all* assedio, quanto invi- 
gilavano i regii nell* assicurare al campo le 
vettovaglie, altrettanto ponevano ogni indu- 
stria i nemici in procurare d* impedirle. A 
quest* effetto inviarono essi buon numero d| 
soldati per occupar certo, passo de* piò im- 
portanti verso JNaerden e Amsterdam, c gli 
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condaceva un certo Antonio di cognome Pii-, 
lore, il quale aveva avuta la parte princi- 
pale nella sorpresa di Mons quando vi entrò 
il conte Lodovico di Nassau, come allora 
da noi fu mostrato. Ma venutane la notizia 
in Amsterdam, fu inviata subito da’ terraz- 
zani la gente che bisognava per disturbarne 
il successo ; e incontratasi nella nemica, la 
ruppe facilmente e disordinò, e molta an- 
cora n’ uccise. Restovvi morto particolar- 
mente il Pittore ; e gli spagnuoli in onta del: 
suo misfatto gettarono la sua testa nella città, 
insieme con quella d’un altro chiamato il Re, 
ch’era molto stimato da quei cittadini. Pro- 
vocati gli harlernesi da quest’azione, non lar- 
darono a farne il risenfimerito. Scelsero do- 
dici fra i prigioni che avevano del rampo 
regio, e spiccali loro dal busto i capi gli po- 
sero in un barile, e rotolatolo giù per le mura, 
lo fecero di^ce^dere nelle trincero degli spa- 
gnuoli con tale inscrizione. « Questo tributo 
del decimo danaro inviano gli harlernesi ab 
duca d’ Alba, e per usura hanno voluto ag- 
giungervi ancora il duodecimo «. A quest’alto 
crudele fu corrisposto non meno crudelmente 
di fuori ; perchè in faccia degli harlernesi fu- 
rono fatti appiccare per la gola e per i piedi 
alcuni de’loro ; ed essi all’incontro poco dopo, 
fecero il medesimo d’ alcuni regii a vista si- 
milmente degli spagnuoli. Tanto rende e fe*» 
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Vati gli Spirili per ordinario il furor deirarini^ 
"e specialmente il furor di <(uelle che voglionó 
punir da una parte, e sostener dalT altra la 
ribellione. Era cresciuto in questo mezzo no- 
tabilmente il numero de’ soldati nella città. 
Oltre a’terrazzàni vi si contavano p:)Co meno 
di quattromila fanti, molti de’ quali erano 
alemanni, francesi e inglesi. E non cessava 
rOranges di tener caldissime pratiche in tutti 
i paesi vicini per conseguirne sì potente soc- 
corso, che a forza aperta potesse levar gli 
spagnuoli da quell’ assedio. Cresciuta perciò 
sempre più la baldanza negli assediati face* 
vano frequenti sortile, e ne fecero una in 
particolare sì fiera contro il quartiere degli 
alemanni regii, che gli disloggiarono da una 
casa, ne ferirono e uccisero molli, e poserò 
tutti gli altri in gran confusione. Contro il 
quartiere degli spagnuoli pochi giorni dopò 
uscirono molto più ancora ferocemente, e 
procurarono con ogni sforzo di ricuperare il 
rivellino perduto ; e tant’oltre portolli l’ar- 
dire, che furono vicini ad inchiodare i can- 
noni distesi alle batterie. Ma respinti valo-^ 
rosamentc, rientrarono nella città senz’avere 
riportato alcun vantaggio di fuori. La fazione 
fu però molto nobile, e costò di qua e di 
là molto sangue. Federico di Toledo aU’in- 
contro animando sempre anch’egli più i suoi, 
risolvè d’alzar tanto il rivelliau occupato che 
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signoreggiasse e impedisse i lavori di déntrtìr 
E fallavi portar molta terra per quest’effetto, 
vi piantò due pezzi d’ artiglieria. Ma il frutto 
non corrispose all’ aspettazione, tanto bene 
provvidero al lor bisógno gli assediati per quella 
parte. Mancava intanto ogni di più la gente 
nel campo regio per cagione de’ patimenti. 
Era morto d’infermità il signor della Cres- 
soniera che aveva il carico dell’ artiglieria ; 
il signor di Norcherme rimase ferito, non 
poteva esser curato con la diligenza che con- 
veniva ; erano mancati nell’ istessa maniera 
molti ufficiali spagnuoli di qualità, com’ an- 
che dell’altre nazioni ; e si vedevano insom- 
raa ridotte le cose dell’esercito a termini tali, 
che si dubitava grandemente ormai intorno 
all’esito dell’ impresa. Contuttocib erano più 
gagliardi che mai gli ordini del duca d’Alba 
ai figliuolo. Sebbene il duca per ogni evento 
che si fosse allungato l’assedio, aveva scritto 
di già efficacemente in Ispagna per aver due 
terzi vecchi di quella nazione che si trova- 
vano allora in Italia ; e faceva levar nuova 
gente più da vicino nella contea di Borgogna. 
Dunque non tardò più Federico in voler fere 
nn nuovo sforzo, prima che più si consu- 
masse la gènte. Risolutosi per ciò a dare un 
feroce assalto in più luoghi ad un tempo 
contro quel lato, che scorreva dalla porta di 
San Giovanni a quella della Croce, e alfal- 
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Ifjai di Sii, dalla qual banda, come abbiamo 
detto di sopra, i regìi avevano aperte le trio- 
cere, fatte le batterie e lavorato ne’ fossi, la 
determinazione così ne fu messa ad effetto, 
i^resero la cura i tre mastri di campo spa- 
gnuoli, Koderico di Toledo, Giulian di Reme- 
rò e Consalvo di Bracamonte d’ assaltare coi 
soldati dei loro terzi, 1’ uno la porta della 
Croce, e gli altri due alla destra e alla sini- 
stra i lati vicini. Contro una difesa che ave- 
va la porta di San Giovanni, fu destinato il 
signor di Biglì con un numero di valloni del 
suo reggimento ; e furono dati gli ordini che 
bisognavano, per infestare ad un tempo 
quei di dentro in maniera, e dal rivellino c 
da’ siti più opportuni ne’ fossi, che da loro 
non si potesse far impedimento a quei di 
fuori che fossero per salire su la breccia. Da’ 
regii furono eseguiti con sommo valore tutti 
questi ordini. Ma non mostrarono minor 
virtù per la parte loro gli assediati, con tanta 
vigilanza e ardire corsero a tutti i pericoli. 
Onde bisogno che finalmente i regii cedes- 
sero e con perdila considerabile, perchè ne 
morirono più di trecento e molti special- 
mente di quelli del Biglì che provarono mag- 
giori le difficoltà, e più dura insieme la re- 
sistenza. In questo assalto restò gravemente 
ferito Roderico di Toledo e morto il capitan 
Lorenzo Perca con alcuni altri ufficiali d’in- 
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feriorc quaiilh. Succeduto infelicemente questo 
sforzo de' regii, non si può dire quanto ne 
restasse afflitto il lor campo. E crescendo ogni 
volta più il dubbio intorno al 6ne dell’ im- 
presa, giudicò a proposito Federico d’ udir 
sopra di ciò le opinioni de' più principali 
capi. Mostravano alcuni di loro pochissima 
speranza di felice esito. « Partirsi più ormai 
le difficoltà dell’assedio fuori, che dentro. Es‘ 
sere intensissimo il freddo, e più nemica la 
stagione che l'istesso nemico. Ogn’altra mag- 
giore angustia provarsi negli alloggiamenti e 
ne’ viveri ; essere poca la gente, e più con- 
sumarne i disagi che le fazioni. All' incontro 
abbondarsi d’ ogni cosa nella città, venire 
ogni di rinvigorita di nuovi aiuti, e mostrarsi 
ostinata sempre più alla difesa. Onde aversi 
a concludere, o che l’assedio non si potrebbe 
mai terminare, o che, terminandosi, fosse per 
lasciare più abbattuti al 6ne i vincitori che i 
vinti. Dunque esser meglio di ritirare quanto 
prima 1’ esercito, e di prevenire la maggior 
necessità con prudenza, per non esserne pre- 
venuto più infelicemente poi con vergogna 
Ma in contrario sostenevasi, che non biso- 
gnava abbandonare in modo alcuno l’impre.sa. 
« Dall'esito che ricevesse il presente assedio, 
prender le conseguenze ancor de’ futuri. Non 
do versi credere che in questo solo fosse per 
fermarsi in Olanda l’ostinazione de’ ribelli. 
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Quànt* animo dunque pi^lierebbono l’ altre 
città, se vedessero che fosse levato l’ assedio 
vilmente da questa ? Non riuscire eterne le 
ingiurie delle stagioni. Alle più orride suc- 
ceder le più benigne, e da quel cielo si umi- 
do per natura potersi aspettare che una notte 
improvvisamente scacciasse il ghiaccio. Sa-* 
persi che in breve giungerebbe nuova gente 
,di Spagna, e più brevemente potersi far nuove 
levate dentro alla Fiandra. Èssere allora per 
chiudersi 1’ assedio da tutti i iati, e per so- 
pravànzare le provvisioni che bisognassero al 
campo. Tolti i soccorsi, raderebbe subito la 
città. Nè tante mai sarebbono per la parte 
del re in quest’occasione le perdite, che non 
fossero di gran lunga ricompensate in avvenire 
dagli acquisti ». Rappresentò Federico questa 
diversità di pareri al duca suo padre ; e volle 
saperne il suo senso, per dovere intieramente 
poi seguitarlo. Rispose il duca subito, e con 
termini che potevano lasciare in dubbio se 
portassero più con sè o d’autorità paterna 
o di militare, «c Che proseguisse in ogni ma- 
niera e tei minasse l’assedio, se non volesse 
mostrarsi indegno del sangue spagnuolo, in- 
degno del suo medesimo, e d’avere in mano 
quell’armi che, domata l’ Olanda, correreb- 
bono senza alcuna difficoltà vittoriosamente 
tutto il resto ancora della Fiandra. Le im- 
prese più ardue riuscire anche le più glo- ‘ 



Digitized by Google 




3/0 BÈLLA GUERRA Ì)Ì FIANDRA 

riosc. E doversi ne’ grandi assedii misuràrd 
non il numero de’ giórni, ma 1’ utilità delle 
conseguenze. Tentasse ora principalmente per 
via della faime quel che non aveva potutoi 
conseguir prima ton roperaziotie del ferro ; 
e a questo fine impedisse con ogni diligenza! 
da ogni parte i soccorsi. Ciò essergli per 
succedere con la nuova gente che presto giun- 
gerebbe alTesercito. Cadere al fìne ogni piazza 
non soccórrendosi ; e in quel caso i difen- 
sori più ostinati divenire ordinariamente i 
più vili. Considerasse che il successo di que- 
sto assedio servirebbe d’ esempio in Olandai 
per tutti gli altri. E finalmente si propó- 
nesse innanzi l'acquisto d’una vittoria nella' 
quale si dubiterebbe s’ egli avesse ó reso 
maggior servizio a Dio e al re, o conseguita 
maggior gloria per sè stesso e per la sua 
casa ». Vedutosi Federico sgridare quasi non 
meno che avvertire dal padre, tornò ad in- 
fervorarsi più che mai nelfirapresa. E dis- 
seminata che fu per l’esercito la risposta del 
duca, non si può credere quanto s’eccitarono 
gli animi ancora di tutti gli altri. Dunque 
ringagliardite le diligenze, risolvè Federico in- 
sieme con gli altri capi di mettere priné?^ 
palmente ogni studio per impedire che nella 
città non' entrassero vettovaglie. E frattanto 
fu spedito dal padre in Ispagna con gran 
diligenza Bernardino di Mendozza, per sol- 
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leritare gli ordini del re al governatore di 
Milano, aflinchè da quello stato nel quale 
si trovavano i due terzi vecchi spagnuoli ac- 
cennati di sopra, s'inviasse tutta quella fan- 
teria insieme con qualche numero di caval- 
leria, quanto prima fosse possibile in Fian- 
dra. Questo è il Mendozza, che nobilmente 
nella sua lingua descrisse la guerra de'Paesi 
Bassi per lutto quel tempo ciregli vi dimo- 
rò, e che dal maneggio delfarmi passato alla 
professione del negozio, fu poi adoperato dal 
re nelle ambascerie d’Inghilterra e di Francia. 

Succedevano le cose dell’assedio in questa 
maniera, quando in un tratto verso la metà 
di febbraio, mitigatosi il tempo e convertito- 
si il freddo in umido. Tacque tornarono alTes- 
ser loro di prima, e col cambiamento della 
stagione si venne a cambiare ancora quasi 
tutto l’ordine della guerra. Prima i ghiacci 
non lasciavano dall’acquoso distinguer l’asciut- 
to, e perciò si poteva dire che tutte le fazioni 
allora si facessero in terra. Ma dileguatosi il 
gelo, si conobbe che per l’ innanzi le piò prin- 
cipali si farebbon per acqua, attesa la como- 
dità che ai nemici sarebbe data d’ inlrodur 
meglio nella città i soccorsi per via del gran 
lago accennato di sopra, e all’ incontro la 
necessità che avrebbe avuta la gente regia 
di procurare per l’ istessa via d’ impedirli. 
Nè si tardò molto a vedersene dall’ una> e 

0 
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dairaltra parte i successi. Appena disfatto il 
ghiaccio cominciarono a comparire molti va- 
scelli, che dal mare di Leyden scorrendo a 
quel d’ Hailera, e quindi entrando nel fiume 
Sparen condussero un buon soccorso nella 
città. Nello sboccare che fa il fiume nel Iago, 
forma una isoletta di piccol ambito. In essa 
avevano accortamente gli harlemesi dirizzato 
un forte che si chiamava del Fico, preveden- 
do quanto importerebbe loro il signoreggiar 
queir imboccatura. Quivi dunque come in 
porto si raccoglievano da loro i soccorsi, i quali 
partivano ordinariamente da Leyden, e da 
un altro luogo a quella terra vicino, che Sas- 
sene vien nominato. Ma non diiSTerirono i 
regii ad opporsi dalla lor parte. In Amster- 
dam preparò subito il conte di Bossìi molli 
vascelli, e in pochi giorni con buone forze 
navali .s’ introdusse anch’egli nel lago. Erano 
le sue navi come quelle pur dei nemici, non 
molto cupe nel fondo per rispetto della poca 
profondità delio stagno. Gli uni e gli altri ne 
avevano ancora fabbricate alcune a similitu- 
dine di galere, che scorrendo piu agilmente 
coi remi, facevano riuscir più comodo il lor 
ministcrio alle altre che usavano semplice- 
mente quel della Vela. Cosi dunque tutta la 
mole dell’assedio si ridusse ai conflitti per 
acqua, e al procurarsi per quella via con 
ogni sforzo maggiore scambievolmente e di 
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ricevere e d’ impedire i soccorsi. Erano fa- 
zioni al principio, ma si convertirono poi in 
battaglie, ingrossalo che fu di qua e di là il 
numero delle navi, alternando i successi ora 
la fortuna ora la virtù in vantaggio scambie- 
volmente o di quelli o di questi. Restava per 

10 più nondimeno superiore la parte regia, 
alla quale somministrando la terra d’ Amster- 
dam ogni maggior provvisione di quanto il 
Bossù richiedeva, e facendo egli egregiamente 
le parti sue, perciò cominciarono gli harle- 
mesi a trovarsi in iliflicoltà e stn*ttezza di 
vettovaglie. Aveva il Bossù piantati alcuni 
forti sul lato orientale dello stagno, sotto il 
favore dei quali si ricovrarono i suoi vascelli. 

11 silo loro non era molto distante da quello 
dell’ isoletta dove era raccennalo forte «lei 
Fico. Quivi succedevano le più frequenti fa- 
zioni ; ma non potevano i regii tanto final- 
mente impedire i nemici, die rubandosi ai 
conflitti qualcheduno dei loro legni, non si 
mettesse dopo in salvo sotto quel forte, e di 
là non entrasse nel lìiinie, e con piena sicu- 
rezza poi quindi nella città. Al qual fine gli 
harleniesi avevano munito di altri forti quel 
lato del fiume che era voltato verso la terra. 
Dunque non tardarono più i regii. All’oppo- 
sla parte ancli’essì ne dirizzarono alcuni per 
disturbare tanto più facilmente il passaggio 
dei vascelli nemici. Seguì poco dopo una 
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Duova battaglia nel lago ; e fu ruhima c la 
maggiore di tutte le altre che erano prece- 
dute. L’armata harìemese si trovava compo- 
sta di centocinquahta navilii. La regia non 
arrivava a cento, ma questi nella qualità pre- 
valevano alla copia di quelli. Il conflitto fu 
sanguinoso, e per qualche tempo dubbia ancor 
la vittoria, die finalmente inclinò a favor 
de’ cattolici e con gran lode in particolare 
del Bossù. Da questo successo restarono de- 
bilitate in modo le forze navali de’ sollevali, 
che dopo non ebbero nello stagno più con- 
trasto alcuno le regie. Venne poi quasi subito 
anche in potere degli spagnuoli il forte del 
Fico, ed a questo modo la città restò cinta 
di strettissimo assedio. Ma in questo tempo 
non erano cessate però le altre militari ope- 
razioni di terra. Abbondavano, come si ac- 
cennò, gli harlemesi di soldatesca, e perciò 
infestando spesso il campo regio con ardenti 
sortite, assalivano ora l’uno ora l’altro quar- 
tiere ferocemente. E fra le altre ne fecero una 
sì furiosa sopra quello degli alemanni, che 
entrati a viva forza dentro alle lor fortifica- 
zioni, molti ne uccisero e più ne ferirono, e 
riportandone alcune insegne e alcuni pezzi 
d’artiglieria, tornarono dopo non solo come 
vincitori, ma come trionfanti nella città. Nè 
minore si mostrava da loro la virtù nel re- 
sìstere all’oppugnazione che dall’altro Iato si 



Digitized by Google 




i^AfeTE FRÌmA, libro VÌI, 37Ì> 

faceva dagli spagnuoli . Continuavansi da 
questi i lavori di prima con lentezza sicura, 
per non cader di nuovo negli impeti infrut- 
tuosi. Con la piattaforma dirizzata sul rivel- 
lino, come si dimostrò, procuravano essi d’ in- 
festar quei di dentro, e impedirne i ripari che 
di continuo si facevan da quella parte. Ma per 
contrario gli harlemesi avendo collocate al- 
cune delle loro artiglierie contro la piattafor- 
ma, fecero in essa gran danno ; e il minore 
non fu Tammazzarvi l’ ingegner Campi, che 
fu perdita molto considerabile nell’ esercito 
regio. Appariva insomma fche per via d’op- 
pugnazione restava agli spagnuoli poca spe 
ranza di venire al line dell’assedio, ancorché 
Federico mostrasse di andar disponendo tutti 
i lavori, per terminarli poi con un generale 
assalto: La principale sua cura perciò si ri- 
duceva all’ impedire i soccorsi, sopra di che 
pigliava scnipre piu animo. Eragli arrivato 
di già un buon rinfresco di gente, perchè il 
barone di Clévérau aveva condotti al campo 
mille fanti levati nella contea di Borgogna, 
è v’érano giunti alcuni valloni de’ reggimenti 
ai quali comandavano il Bigi! ed il Mondra- 
gone ; e di già venivano marciando ancora 
alia vòità di Fiandra i due terzi spagnuoli 
che s’ itlviavan d’ Italia. Ma se i regii per 
Vincerfe si servivano della fame piu che del 
ferro, non cercavano men gli harlemesi d’af- 
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famar quelli, e di superarli con ranni di 
lina conforme iiecossifà. A questo fine tenla- 
rono essi di nuovo più volte con isforzi rei- 
terati d’occupare un dei passi più principali 
per dove si conducevano da Utrecht le vet- 
tovaglie al campo cattolico. E forse uri dei 
lor tentativi sarebbe riuscito, se non avesse 
fatta virile resistenza in particolare Giovan 
Battista de’ Tassis, provveditor generale dei 
viveri, il quale trovatosi casualmente in Utrecht 
uscì contro i nemici e gli* costrinse a dover 
ritirarsi. Onde restali liberi come prima i 
passi al campo cattolico, andò crescendo 
sempre più la fame per la parte degli harle- 
mesi. Librate che ebbero dunque le lor ne- 
cessità, cominciarono a cercarne il rimedio 
con disperate risoluzioni. Determinarono per- 
ciò di tagliare in più parti la sponda del 
fiume verso il lato della città, e inondar tuttà 
cjuella campagna sino allo stagno, sicché al- 
meno con piccole barchette si potesse in- 
trodurre nella terra qualche soccorso di vet- 
tovaglie, e in particolare di polvere d’archi- 
bugio, della quale si pativa dentro notabil- 
mente. AI principio riceverono per tal via 
qualche aiuto, sebbeuc troppo debole rispet- 
to alla qualità del bisogno. Ma in breve que- 
sto pur anche fu loro impedito. Fecero poi 
due incamiciate nelle ore più tacite della 
notte verso il quartiere degli alemanni, essen- 
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do preccduli i contrassegni che bisognavano 
con quelli che dovevano condurre vettovaglie 
di fuori. Le fazioni furono sanguinose ; e gli 
alemanni ricuperarono in queste l’onor per- 
duto nelle altre di prima ; perciocché si va- 
lorosamente si opposero a disturbare il soc- 
corso, combattendo in un medesimo tempo 
e contro i nemici di fuori che venivano per 
introdurlo, e contro quelli di dentro, i quali 
erano usciti a riceverlo, che non poterono 
gli assediati riportare beneficio alcuno da que- 
sti sforzi. Circondati dunque gli harlemesi da 
insuperabili angustie per ogni lato, non ri- 
ponevano più in altra speranza la lor sa- 
lute, che nel soccorso, il quale andava pre- 
parando il principe d’ Oranges con un gran 
numero di forze. Ma in ciò aveva incon- 
trate egli maggiori diflicoltà che i sollevali 
d’ Olanda non avevano pensalo , perchè la 
regina d’ Inghilterra non volendo scoprirsi 
manifestamente nemica del re di Spagna , 
non faceva quanto avrebbe potuto in servi- 
zio loro, e trovandosi occupali gli eretici di 
Germania e di Francia nelle domestiche loro 
necessita, non era in poter loro d'aiutar le 
turbolenze di Fiandra come il bisogno più 
richiedeva. Intanto era cresciuta in Harlem 
di già la fame di tal maniera, die non po- 
teva questo male permeltere più lunga dila- 
zione al rimedio. Mancata ogni altra sorte 
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di nutrimento, si erano ridotti i terrazzani à 
cibarsi dei più vili e più immondi anirnali, 
e finalmente dell’erbe e de’ rbgi, e di tulio 
iquello che la più insanà disperazione suole 
in casi tali somministrare al bisognò umano. 
Di queste miserie 1’ Oranges era avverliló 
dalla città ; e per la strettezza delTassedio non 
potendo agli avvisi più servire il ministerio 
degli uomini^ veniva posto in uso quello delle 
colombe. Dunque non differì più 1’ Oranges* 
Trovavàsi egli duemila fanti stranieri che era- 
no composti di alemanni, francesi, vallóni e 
inglesi, e tremila tra olandesi, zelandesi c 
altri fiamminghi, e poco meno di trecento 
cavalli mescolati di tutte le stesse nazioni. 
Con questa gente, la quale cónduceva seco 
una gran quantità di carra piene di vettova- 
glie, si mosse il barone di Ùattembùrgó, c la 
risoluzione era^ che all’actostarsi questa di 
fuori si movesse al tempo medesimo quella 
di dentro, e con doppio feroce assalto si pro- 
curasse o di liberare la città dall’assedio, o 
di provvederla almeno abbondantemente per 
sostenerlo. Ma quest’ultimo sforzo non riuscì 
più felice dei -precedenti. Anzi vi concorse 
maggiore infelicità, perchè non aggiustatosi 
bene il tempo dell’assalto fra quei di fuori e 
di dentro, e frattanto avvertiti i regii che il 
soccorso si avvicinava, si mossero questi con 
tanto animo ad incontrarlo, che rotto prima 
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1 cavalli nemici, i quali per la ipaggiòr parte 
venivano di fronte, e poi dissipata con T istes- 
sò impeto la fanteria, posero finalmente in 
totale sconfitta gli eretici. In questa fazione 
si segnalarono grandemente ih particolare gli 
spagnuoli che di già erano venuti d'Italia, e 
che appunto poco prima erano giunti all’as- 
sedio. De* nemici fu fama che ne perissero 
intorno a duemila, e vi restò morto il Bat- 
temburgo che gli aveva condotti, insième con 
diverse altre persone di qualità. Dé’ regii né 
mancaron pochissimi. Nè fu leggiera la preda 
che fecero, oltre a molte insegne e alcune 
artiglierie che acquistarono, e alle vettovaglie 
thè quasi tutte vennero ih poter loro. Finì 
questo successo di domare l’ostinàzione degli 
harlemesi ; onde inviarono a Federico di To- 
ledo alcuni de’ loro per trattar della resa. 
Quelli avrebbono voluto rendersi a patti, e 
Federico si dichiarò che gli voleva alla sua 
intiera misericordia. Riportata che fu dentro 
una tal risposta, non si può dire da quanto 
Orrore e spavento restasse occupata subito la 
città. Concorrevano gli abitanti da ogni parte 
ai luoghi più frequentati, e quivi miste le don- 
ne Con gli uomini, e coi vecchi i fanciulli, 
riempiendo ogni cosa di sospiri e di lagrime, 
e portando con loro ogni altra più miserabi- 
le immagine di mestizia, deploravano la con- 
dizione del loro infortunio ; come se di già 
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fosse giunto Tultimo eccidio deila lor patrtav 
e dovesse restar sepolto ciascuno di essi nel 
suo sacco, nel suo incendio e nelle sue spi- 
ranti rovine. Tutti questi mali erano aspet- 
tati in un tempo da loro. Onde il capitan 
Kiperda, che nella disperazion comune rico- 
nosceva irrimediabile la sua propria, incon- 
trata la congiuntura, parlò in questa maniera 
alla moltitudine. « Con quanta fierezza di 
animo, degnissimi cittadini, abbiano gli spa- 
gnuoli intrapreso, continuato, e finito il pre- 
sente assedio, le azioni lorò troppo chiara- 
mente r hanno fatto conoscere. Nell’ intra- 
prenderlo si valsero di mendicati pretesti, col 
volere quella sola ubbidienza da noi verso il 
Fe, che fosse fondata qui dentro sul crudele 
arbitrio delle loro armi. Nel continuarlo 
ognuno sa i patimenti e gli strazi che essi 
hanno sofferti. £ quante volte gli abbiamo 
veduti a segno di essere assediati più che as- 
sedienti ? A sì fiere angustie gli hanno spesso 
ridotti ora la neve ora il ghiaccio ora Pumi- 
dita ora il mancamento delle vettovaglie, e 

3 uasi più ancora quello delle persone, e più 
i ogni altra cosa tante nostre e sì valoro- 
se sortite, con le quali noi gli abbiamo ta- 
lora più danneggiati nei lor quartieri , che 
essi non hanno tormentati noi intorno alle 
nostre muraglie. Ma finalmente alla rabbia 
contro di loro della terra e del cielo , per 
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COSÌ dire, è prevalsa la rabbia lor propria 
contro di noi in superar tutte le difììcoltà ‘ 
per venire al fin delfassedio. Eccoli dun-. 
que sitibondi del nostro sangue, e anelanti 
con fame ingordissima alle nostre sostanze, 
di già ormai sulle porte per entrare in que- 
sta città. E noi crediamo di trovare alcun 
atto in lor di clemenza ? Alcun trattamento di 
mansuetudine ? In lor, dico, a saziare i quali 
non bastano, come ogni di meglio si prova, 
nè le donne agli stupri, nè le case agl’ in-< 
cendii, nè le robe ai saccheggiamenli, nè i 
popoli intieri all’ingordigia del sangue ? Bi- 
sogna dunque tenere per certo, che entrati 
qua siano per metter tutti gli abitanti subito 
a fil di spada, ovvero ad ogni altra morte 
più vile, senza alcuna differenza o di sesso o 
di età o di condizione. La salute de’ miseri 
consiste nel disperarla. E perciò che non 
tentiamo noi, tolto i-n mezzo il sesso e l’età 
piu imbelle, di farci strada fra i nemici con 
1’ armi in mano ? Finalmente o resi o vinti 
morir ci bisogna. Ma quando pure abbiamo 
a pericolare (che in quel modo possiamo an- 
cora sperar di salvarci), sarà morte più con- 
solata almeno il cercarla noi stessi più tosto 
con 1’ intrepidezza e valore, che il riceverla 
dai nostri nemici superbamente fra infiniti 
scherni e hidibrii ». Furono di tanta forza 
queste parole, e trovarono gli animi sì di-s» 
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sposti a seguitare ogni più funesta risoluzia>. 
* ne, che di già si trattava di eseguire il cot^- 
siglio che aveva somministrato il Riperda. Per- 
venne ciò a notizia di Federico, il qtiale con- 
siderando meglio il pericalo di vedersi armare 
contro di nuovo la disperazione di tanti uomini 
valorosi, e che finalmente vincendoli avrebbe 
trovata una città convertita in cadavere, in- 
viò dentro senza dilazione un trombetta, e 
fece intendere agli harlemesi, che sperassero 
meglio di quello che avevano meritato. As- 
sicuro Ili particolarmente dal sacco e da ogni 
altro più licenzioso militare violamento. £ 
nondimeno tanti erano fra di loro^ che sape- 
vano di non essere per trovare mai scampo 
alcuno, che pugnando insieme la disperazione 
totale di questi, e la speranza risorgente ne- 
gli altri, più volle si dubitò se prevarrebbe 
in tutti o la più fiera o la più mite risolu- 
zione. Questa finalmente prevalse. £ così la 
città sul principio di luglio si rese alla cle- 
menza de’ vincitori. Entrovvi subito un terzo 
di fanteria spagnuola, e. furono levate le armi 
ad ognuno. Quindi si venne all’ esecuzione 
dei supplizi. Al capitan Riperda, come al 
Principal capo di sedizione, fu tagliata senza 
alcuna dilazione la testa. Alla medesima pena 
soggiacque poco dopo Lancellotto di Brede- 
rode. Furono fatti morire tra di laccio e di 
ferro tutti gli altri che si .giudicarono più 
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colpevoli tra gli harlemesi o eli eresia o di 
ribellione ; e fu irreraissibil mente fatto il 
medesimo contro tutti quei sondali stranieri 
che si erano trovati in Mons, e negli altri 
luoghi acquistati dopo dagli spagnuoli, e che 
avevano promesso di non portar più le ar- 
mi contro la parte regia. Più di duemila fur 
rono giustiziati, e nell’operazione restarono o 
stracchi o sazii o inorriditi per maniera i carne-» 
fici stessi, che ne sommersero al fine spedita- 
mente un numero grande nel fiume che pas- 
sa per la citta.. Gli abitanti con dugentoqua-* 
rantamila (ìorini compraronp il sacco, nè. 
senza indignazione e fremito dei soldati regii, 
che se ne videro cosi' inaspettatamente delusi 
nella speranza. Questo line ebbe l’assedio d’ 
Harlecn. Nobile per essersi con tanto valore 
e sì lungo tempo non men sostenuto che 
proseguilo ; memorabile per sì gran varietà, 
di successi e per terra e per acqua, ma or- 
ribile poi di maniera nell’ esito per sì fiero 
castigo dato ai vinti dai vincitori, che restò 
in dubbio se fossero stati più atroci o da 
una parte i falli commessi, o dall’ altra i 
supplizi eseguiti. 

Mentre si travagliava con tanto ardore in 
Olanda, non erano siate quiete le cose in 
Zelanda. La più principale di queU’isola, co- 
me fu già mostrato da noi, è la Valacria ; 
siede in essa Midelburgo alquanto fra terra. 
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Questa città ch’è la prima, secondo che pur 
dicemmo, non solo di quell’ isola, ma di 
tutta la provincia, restava alla devozione del 
re, insieme col castello di Ramacliino e con 
la terra di Ramua, luoghi posti amendue 
dal medesimo lato. Per la conservazione di 
Midelburgo era in particolare di gran mo- 
mento quella di Ramachino. Dunque i solle- 
vati non perdendo l’ occasione di vedere le 
forze regie sì occupate intorno all’ impresa 
d’Harlem, s’ applicarono con ogni diligenza 
per impadronirsi affatto dclTisola di Valacria. 
Importava molto per soccorrer quei luoghi 
r esser Goes in mano de’ regii, secondo che 
fu rappresentato di sopra, e massime per 
godere più facile il passaggio in quel braccio 
eh’ ivi sporge la Sclielda. Ma in ogni modo 
bisognava poi aver forze marittime da su- 
perar le nemiche, le quali scorrendo tutti 
quei seni con gran libertà gli signoreggiavano 
insieme con g»an vantaggio. A questo modo 
tenevano Midelburgo largamente assediato, 
benché non apparisse che Ì’assedia.s.«ero. Nella 
città non entravano quasi più vettovaglie, e 
si conosceva che se non si fosse provveduto 
alle sue necessità quanto prima, sarebbe ca- 
duta senza rimedio in mano de’ sollevali. 
Era governai ore della provincia e colonnello 
ancora d’nn reggimento vallone^ come pur 
fu accennato di sopra, il signor di Beavoir, 
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uomo (li valore non meno che di fede nel 
servigio del re. Da lui veniva rappresentato 
vivamente al duca d’Alba il pericolo de’ tre 
nominati luoghi, e quello specialmente di 
Midelburgo. Onde il duca risolvè in ogni 
maniera d’ inviargli qualche soccorso. Di ciò 
diede la cura a Sancio d’ Avila, castellano 
d’Anversa. Apprestati egli perciò alcuni va- 
scelli si mosse all’impresa. Ma spintosi poco 
innanzi, ritornò quasi subito indietro, avuta 
notizia che i nemici erano polenti in ma- 
niera, che egli sarebbe andato a manifesto 
rischio di perdersi. Fatto dunque con dili- 
genze reiterate un apparecchio maggiore di 
prima, si condusse a tentare il soccorso di 
nuovo. Air incontro i nemici, che non lo 
temevano, con molta risoluzione 1’ aspetta- 
vano. Quindi si venne al conflitto. La bat- 
taglia seguì nel canale di Flessinghen, e fu 
piuttosto fìera^che lunga, perchè azzuffatesi 
molte navi ad un tempo si combattè per 
qualche ora ferocemente daH’uno e dall’altro 
canto. Ma restati più offesi i legni dell’Avi- 
la, e più mal trattata ancor la sua gente, 
bisognò al fine eh’ egli cedesse la vittoria al 
nemico, e non senza grave perdita di soldati 
e di navi dalla sua parte. Sceso nondimeno 
egli in terra, condusse alcune poche vetto- 
vaglie in Midelburgo, e l’assicurò meglio di 
prima, e tornò dopo a salvamento in An- 
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versa. Con lui venne il Beavoir cliìamato 
dal duca d’Alba, per servirsi dell’ opera sua 
in provvedere una grossa armata per quelle 
parti e darne a lui il comando ; al qual 6ne 
lo dichiarò ammiraglio della Zelanda. Ma i 
sollevati frattanto dalla felicità d’nn successo 
rapiti a tentarne arditamente degli altri, si 
voltarono all’ acquisto di Tolen, luogo tra il 
confine del Brabante e quello della blanda, 
con disegno, se ciò fosse loro riuscito, di 
gettarsi poi sopra Berghes-al-Som. Giacciono 
in poca distanza l’ uno dall’ altro questi due 
luoghi, ma Berghes è terra di gran momento 
per le considerazioni che altre volte noi ac- 
cennammo. Tutto quel paese all’ intorno è 
bassissimo, e solo per via d* argini si rende 
trattabile. Uno in particolare più importante 
degli altri ne correva tra le nominate due 
terre. Su quest’ argine si condussero spedita- 
mente i nemici guidati dal colonnello Rol- 
letto, governatore di Canfer, e procurarono 
d'impadronirsene, per impedire che da Ber- 
ghes non si potesse inviare soccorso a Tolen. 
Trovavasi in quelle bande Cristoforo Mon- 
dragune, ritenutovi dal Toledo insieme con 
Sancio d’Avila per la necessità che le cose 
del re colà intorno avevano deH’uno e del- 
1’ altro. Dunque non tardò il Mondragone. 
Corse egli subito con la gente regia de’pre- 
sidii vicini a disturbar così fatto disegno, e 
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dopo alcune fazioni, in una delle quaìi ri- 
mase ferito, scacciò i nemici dall’argine; 
rovinò un forte eh’ essi avevano cominciato 
a dirizzarvi, e pose totalmente in sicuro l’iina 
e r altra delle prenominate due terre. Ma 
non si perderono d’animo perciò i sollevati^ 
nè si raffreddarono nei loro tentativi. Anzi 



operando con fraude occulta dove non po- 
tevano con virtìl manifesta, condussero a fine 



oco dopo una pratica di somma importanza. 
^el^avvicìna^si che fa la Mosa all’ Oceano 



allarga il suo letto, e lo stende in ampii 
canali. Sulla sponda sinistra del primo, nel 
quale comincia maggiormente a diffondersi, 
giace la terra di San Gertrudemberghe ap- 
partenente all’Olanda ; ma si vicina al con- 
fine del Brabante, che si può stare in dub- 
bio se l’opportunità del suo sito la renda o 
piò comoda alle spedizioni per terra, o piò a 
quelle che di là potessero disegnarsi per acqua. 
Da ogni parte e massime in quei contorni, 
avevano i sollevati qualche occulta corri-^ 
spondenza o d’eretici o di malcontenti. Or- 
ditone dunque celatamente il disegno, furono 
ricevuti in-' San Gertrudemberghe per via di 
scalata nelle ore piò trascurabili della notte, 
resosi autore principale e della pratica e 
delTesecuzione il capitan Poyeio ch’era sol-* 
dato di stima appresso di loro. Nè qui dalla 
parte regia terminò il danno. A questa per* 



Digitized by Google 




588 DELLA GUERRA DI FIANDRA 

dita se ne aggiunse poco dopo urraltra piii* 
molto grande e pur con sospetto di fraudi*, 
e fu quella di Ramachino ; nel cui acquisto 
riposero i sollevati poi quasi la total sicu- 
rezza d’impadronirsi in breve ancora di Mi- 
dclburgo. Tentò nondimeno il Reavoir, prov- 
veduto meglio di fòrze navali, se avesse po- 
tuto introdurre soccorso in quella città, e 
insieme con lui si trovò il Mondragoiie. Ma 
invigilando T armala nemica all’ opposizione 
in tutti gli aditi più principali, non poterono 
i regii se non per lunghi giri e lontani con- 
dursi in parte, dove loro si consentisse di 
mettere qualche rinfresco e ben piccolo di 
vettovaglie nella città. Quindi tornò il Bea- 
voir in Anversa, e rimase il Mondragone a 
custodir Midelburgo. 

Questo era lo stato delle cose in Zelanda 
e nelle parti circonvicine, quando l’ impresa 
d’ Harlem fu terminata in Olanda. Finito 
appena l’assedio, seguì nel campo cattolico 
un de’ maggiori danni che potesse allora pa- 
tire il servizio reale. Andavano creditori d’un 
gran numero di paghe i soldati spagnuoli dei 
terzi vecchi. Fremendo essi dunque ogni volta 
più di vedersi privati del sacco tl’Harlem, e 
che di tante fatiche venisse loro sì scarso 
premio, trasportati più dall’interesse, che ri- 
tenuti dall’ ubbidienza, si risolverono d’ am- 
mutinarsi. Procurò Federico di Tojedo in— 
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sicme con gli altri lor capi d’ acquetarli iti 
qualche maniera, sì che non s’avesse a per- 
dere la congiuntura della buona stagione che 
allora si godeva, per fare altri nuovi pro- 
gressi in Olanda. Ma quanto maggiore appa- 
riva il bisogno del re, tanto più cresceva la 
contumacia negli spagnuoli. Minacciavano essi 
di volere intieramente le lor paghe, e allog- 
giatisi quasi per forza in Harlem, comincia- 
rono a farsi contribuire dalla città, e con 
onesti vocaboli di bisogno e sovvenimenlo, 
ad usarvi molti alti de’ più odiosi che so- 
gliano partorir le rapine ed i sacelli. In ma- 
niera che dopo le precedenti miserie veniva 
a. rendersi tanto più deplorabile con questa 
nuova afflizione lo stato della città. Arre- 
cava sommo dispiacere al duca d’Alba questo 
successo, perchè vedeva da una parte si 
bruttamente corrompersi i frutti della vitto- 
ria, e dall’ altra con sì mal esempio debi- 
litarsi nell’esercito il vigore della disciplina. 
Ma perchè egli non poteva con altre forze 
costringer queste, nè usare con tanto van- 
taggio le vie più aspre, che non fossero 
per riuscirgli al fine le più dannose ; per- 
ciò riservato a migliore occasione il risen- 
timento, determinò di rimediare con ogni 
soavità quanto prima a così fatto disordine. 
Air autorità che il marchese Vitelli rite- 
neva appresso l’esercito, andava del pari à-n 

* 22 



Digiilzed by Google 




SgO DELLA. GUERRA DI FIANDRA 

milmente la grazia, e in particolare appresso» 
la nazione spagnuola. Onde coi mezzo suo 
raddolciti gli animi, si contentarono gli am-f 
mutinati di ricevere un donativo di quattro 
paghe, e di più qualche danaro a conto delle 
decorse, tralasciato queir ingordo rigore che 
fu sempre usato in tutti gli altri ammutina- 
menti che poi seguirono, di non essersi vo- 
luto giammai finirli, che prima non fosse 
per intiero pagata la gente che gli faceva. Ma 
nondimeno tra le difficoltà ch'ebbe il duca in 
trovare il danaro, e tra quelle che incontrò 
il Vitelli nel condurre a fine la pratica, scor- 
se quasi tutta la state, e si venne a perdere 
la stagione migliore per travagliare nei siti 
bassi e acquosi, onde per ogni parte resta in- 
gombrata I’ Olanda. Nè in questo mezzo s'ora 
perduta sì favorevole congiuntura da’ solleva- 
li. Nel fianco più settentrionale della provin- 
cia, che Vaterlant nella lingua del paese co- 
munemente vìen nominato, giacciono molte 
buone terre, e fra queste AIcmar è una delle 
più principali. Quivi bollito prima occul la- 
mente, e poi fatto palese un trattato che ave- 
vano gli eretici di dentro coi sollevati di fuori, 
lìe proruppe finalmente relfello. Occuparono 
quelli improvvisamente una porta, e da que- 
sti fu mandata gente subito per impadronirsi 
di tutto il luogo. Air incontro i cattolici, pre- 
se r armi, s' assicurarono similmente d’un’al- 
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tra porta ch’era la più comoda per ricever 
soccorso, e spedirono al campo regio facen-* 
done viva istanza^ Ma giovò poco il farla^ 
perchè mentre si consulta da questa parte, 
mentre si dilTerisce, e che bisogna con la sol- 
datesca ubbidiente pur anche mal soddisfatta, 
valersi delle preghiere più tosto che del co- 
mando, i sollevati mandarono coti ogni pre- 
stezza a’ loro corrispondenti Taiuto che ave- 
van richiesto e s’impadronirono della terrà. 
Con la perdita d’Alcmar non restava più 
niente agli spagnuoli nel Vaterlant, perchè 
tutte l’altre sue terre di già s’erano congiunte 
in sollevazione col resto della provincia. Onde 
risolverono di volere ad ogni modo tentarne 
il racquisto. AIcmar non è luogo forte se non 
di sito, giacendo sepolto anch’esso come ogni 
altro per ordinario di quel paese tra Tacque 
e i fanghi. jE vicino ad Harlem cinque ore 
di strada. Fa porla, per così dire, all’ ingres- 
so per ferra nel Vaterlant ; perciocché rima- 
nendo chiuso quel fianco della provincia per 
una parte dal mare, per un’altra dal golfo 
di Zuiderzee, e quasi per tutto il restante da 
varii seni e canali, e pigliando forma perciò 
di penisola, non lascia se non bene angusto 
Io spazio da entrarvi per terra, e quivi siede 
AIcmar un poco più addentro dell’ ingresso 
accennato. Per. aver dunque sicura in quella 
parte l’entrata, e perchè non possedendosi 
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prima quella ferra non si poteva sperar 
l’acquisto dell’ altre in quel tratto, deter- 
minarono gli spagnuoli di mettervi senza di- 
lazione alcuna l’assedio. DeH’allre le più prin- 
cipali erano Encusa e Homo, che sono amen- 
due situate sul mare ; quella su la bocca stes- 
sa che fa il golfo di Zuiderzee, e questa den- 
tro al golfo in poca distanza dall’altra e sul 
medesimo lato, amendue di gran fama nella 
fabbrica di vascelli, e di gran concorso negli 
affari di mercanzia. Da queste due terre e 
da ogni altra del Vatcrlant, s’erano sommi- 
nistrate subito in Alcmar le provvisioni ne- 
cessarie per sostenervi l’assedio. Accampato 
che vi fu dunque intorno l’esercito regio, la 
prima azione s’impiegò in levare a’ nemici 
un piccolo forte ch’essi avevano fallo sopra 
un canale, che dalla terra con breve inter- 
vallo entra in uno di quei più vicini stagni, 
e per dove si poteva ricever più facilmente 
soccorso di fuori. Fecero qualche resistenza i 
difensori al principio. Ma di nuovo assaliti 
più vigorosamente dagli spagnuoli furono 
scacciali dal forte. Quindi Federico dispose 
le batterie da due lati. L’una e l’altra s’ef- 
fettuò con furiosa tempesta di tiri, e fu pre- 
paralo subito dall’una e dall’altra parte non 
meno furioso l’assalto. Il disegno era d’ese- 
guirli ad un tempo amendue, acciocché il 
nemico sentitosi ad un tratto sopraffare dop- 
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piamente da tal procella, non potesse aver 
animo e forze per sostenerla. Ma Tesecuzione 
incontrava molte diffìcoltà, perchè essendo 
cinta la terra da un largo e profondo fosso, 
era necessario d’ aver ponti di qua e di là 
per passarlo ; e quando ben si fosse passato, 
s’erano quei di dentro molto ben provveduti 
delle ritirate che bisognavano, per tener nuo- 
vamente in freno gli oppugnatori. Venutosi 
dunque agli assalti, T esito ne riuscì somma- 
mente infelice. Dovevasi dare un contrasse- 
gno di fuoco per aggiustar bene le mosse ad 
un tempo, e ciò non fu eseguito col dovuto 
ordine. Eransi fatti due ponti per servirsene 
a passare il fosso e a montare su la breccia, 
e questi pur anche patirono Tarii difetti. On- 
de l’una mossa d’ alcune ore precede Taltra, 
e poterono i nemici tanto più facilmente re- 
sistere ad amendue. E riuscì poi sì dillìcile 
a’ regii l’operazione de’ponli e la qualità della 
breccia nell’ aver tentato di superarla, che 
fatti per un pezzo miserabile bersaglio degli 
archibugi e moschetti, e d’altra sorte di fuochi 
e d’ ollese che adoperavano contro di loro 
gli assediati, bisognò che pieni di ferite al 
(ine si rilirassc'ro, e con lasciarne ancora ben 
centocinquanta di morti. Corse fama neU’eser- 
cito allora, che i due mastri di campo Giu- 
liano Eomero e Francesco V aldes, i quali 
dovevano negli opposti due lati condur la 
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gente all’ assalto, accesi in gare loro private 
con danno di quell’ azione pubblica, non si 
corrispondessero nel niodo ch’ era stabilito 

f )er eseguirla. Questo successo tanto sinistro 
evo la speranza che fosse per averne alcun 
altro migliore quell’ impresa. E di già le 
piogge e le umidita ordinarie del clima ave- 
vano cominciato anche innanzi del solito a 
farsi gravemente sentire, in modo che l’eser- 
cito ne pativa grand’ incomodo in quel sito 
bassissimo, e poteva soggiacere ogni di a 
maggiori pericoli, non essendo levato di là 
ben presto. Onde fu risoluto d’abbandonare 
per allora 1’ assedio, e vedere intanto se i 
ghiacci avessero invitato a dover più favo- 
revolmente poi rinnovarlo. 

Ma un’ altra spedizione marittima in quel 
tempo medesimo nella quale mostrava som- 
mamente di premere il duca • d’ Alba, non 
riuscì niente più felice della terrestre. Delle 
forze navali che avevano servito nell’ assedio 
d’Harlem alla parte regia dentro a quel gran 
lago, del quale parlammo allora, non aveva 
potuto valersi poi il conte di Bossù negli altri 
seni e canali, che per la loro profondità ri- 
chiedevano vascelli molto più grossi. E per 
ciò fattasi dai nemici un’ armata di molte 
navi nel golfo di Zuiderzee, di là erano en- 
trati nel canale d’Amsterdam, e lo tenevano 
come assediato. Da questo impedimento rice- 
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ve va gran danno quella città, e dal suo na^- 
sceva nolabilmente insieme quello del re. 
Onde trasferitosi colà il duca d’Alba in per- 
sona, fece mettere alFordine alcuni legni che 
di molto eccedevano Tordinaria grandezza, e 
particolarmente uno a cui si diede il nome 
della nave Almirante, eh' era di smisurata 
capacità. Ma perchè il tempo era breve e la 
spesa grande, non se ne poterono fornire se 
non dodici. Con quest’ armata, che nel van- 
taggio della qualità si giudicava bastante a 
supplire il difetto del numero, usci d’ Am- 
sterdam il Bosso, e con lui s’ imbarcarono 
alcune insegne di fanteria, levate dal proprio 
suo reggimento alemanno, cinque altre di 
gente spagnuola, e una di soldati valloni. 
Uscito che fu questo corpo d’armata, i ne- 
mici lasciarono libero il canale d’Amsterdam, 
e si ritirarono verso i loro porti più vicini 
d’Horno e d’Encusa, e accelerarono anch’essi 
dalla loro parte maggior provvisione di legni, 
sperando con la superiorità del numero di 
restare finalmente superiori anche poi nel 
successo. Prevalevano gli encusiani in parti- 
colare a tutti gli abitanti di quel tratto set- 
tentrionale non solo in abbondanza di legni, 
ma in perizia di marinari ; e per ciò da loro 
fu accresciuta presto l’armata nemica, in mo- 
do che venne a restar di tanto più numerosa 
della spagnuola, che per un vascello che 
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s’ avesse in questa, se ne potevano contare 
molti in quella. Frattanto il Bossìi era en- 
trato nel golfo di Zuiderzee con la sua, e 
quindi andava egli veleggiàndo, mollo incerto' 
con 1’ animo s’ avesse dovuto provocare o; 
sfuggire il combattimento. Gli ordini del ducal 
erano eh’ egli quanto prima dovesse combatA^ 
tere, poiché troppo richiedeva il bisogno del 
re che s’abbassassero le forze de’ sollevati in 
mare, per la qual parte veniva alle cose sue 
il danno maggiore in Fiandra. E troppo an- 
cora importava 1’ assicurare in suo vantaggio 
un sì liorilo arsenale com’ era quello d’Am- 
sterdam. All’incontro dal Bossù veniva con- 
siderato il poco numero de’suoi legni, I’ ap- 
parecchio ch’avevano fatto dalla loro parte i 
nemici, e che rare volte i combattimenti ai 
quali si viene per necessità sogliono conse- 
guire buon esito per fortuna. Traltenevasi 
egli per ciò nel più alto del golfo, dove le 
sue navi più grosse delle nemiche riportava- 
no maggior vantaggio, e quivi aspettava di 
riportarlo maggiore eziandio nel com bali i- 
. mento. Erano seguite di già alcune leggiere 
fazioni fra le due armate, e quasi ogni giorno 
ne succedeva qualche altra. Ma non ardivano 
le navi contrarie di venire in quel sito ai 
cimento maggiore con le regie. Affret lavasi 
in tanto dal Toledo il combattere, sì che 
non vi pose maggior dilazione il Bossù. Avan- 
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zatosi egli piu verso terra dove il golfo è più 
basso, con gran risoluzione assaltò i nemici 
che quivi s’erano posti insieme, come in luogo 
per loro più vantaggioso. Nè ricusarono essi 
la pugna. Anzi baldanzosamente accettando- 
la, si strinsero con ardire grande intorno alle 
navi regie. Il Bossù con viril cuore accen- 
deva i suoi, e ciò facevano gli altri capi si- 
milraente nelle altre navi, in modo che la 
battaglia riuscì per ambe le parti mollo san- 
guinosa al principio. Ma non tardò lungo 
tempo a piegar finalmente in favore de’ ne- 
mici. Non fra legno e legno, nè fra soldato 
e soldato si commetteva del pari la zuffa, o 
con poca differenza almeno di forze per l’una 
e per l’altra parte, sì che la virtù dovesse o dare 
o togliere la vittoria. Alle navi regie troppo 
erano superiori di numero le nemiche, e 
non si poteva da quelle eome da queste far 
succedere un vascello fresco ad un altro 
sbattuto, nè gente vigorosa in luogo dell’al- 
tra afflitta. Onde in breve ciascuno de’ legni 
spagnuoli si trovò circondato quasi d’ ogni 
intorno da’ vascelli contrari. Nè durò il con- 
flitto più lungamente. Dalla nave Rimirante 
in fuori, con la quale si mantenne sempre 
unita la capitana , tutte 1’ altre dell’ armata 
reale abbandonarono la batts^lia, e si disper- 
sero in varie parti ; rimasene una di loro af- 
fondata, e alcune altre mal concie. Era come 
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un alto e mobil castello in mare la nave 
regia almirante, cosi vasto appariva il suo 
corpo, di tante vele , di tanta ciurma e di 
cosi grande apparato di soldatesca, e d'ar^ 
tiglierie si trovava fornita. Non poteva sof- 
frire il Bossù di perdersi in quella maniera. 
Con lui erano, oltre a' suoi propri aleman- 
ni, poco meno di cento altri eletti spagnuoli 
col capitano Corvera che n’aveva il coman- 
do. In tutti questi era il medesimo senso, e 
tutti avevano di già convertito il valore in 
disperazione. In modo che rinnovatasi più 
sanguinosa che mai la |battaglia,i ne durò tut- 
tavia lungamente in dubbio il successo, finche 
la fortuna arridendo anch’essa alla parte ne- 
mica fatto cessare del tutto il vento, spinse 
col flusso della marea le navi spagnuole in sec- 
co. Quivi bisognò che il Bossù al fin si ren- 
desse, e insieme con lui tutti gli altri sopra- 
vanzati al combattimento, che [furono pochis- 
simi. Rimase prigione egli nella terra d’Horno, 
e durò [la sua prigionia poco meno di quattro 
anni; tanto rigidamente procederono i sol- 
levati contro di lui, per averlo veduto sì fe- 
dele verso la chiesa ed il re, e con si valo- 
rose prove servire tanto costantemente all’una 
e all’altra causa. 

' All’avviso di questo successo il duca d’Al- 
ba se ne ritornò a Brussiriles, e poco dopo 
Federico suo figliuolo ^dò a ritrovarlo, ,di- 
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slrìbuito, prima Tesercilo in quelle parti d’Olan- 
da le quali restavano in potere della gente 
regia, che trattone Harlem, per lo più erana 
luoghi aperti. Intorno a Leyden sino d’allora 
furono occupati quei siti che parvero più op- 
portuni per assediar quella terra, perche di 
giù il Toledo aveva risoluto di stringerla, e 
di fare ogni sforzo per acquistarla. Ma questo 
assedio, che riuscì poi molto memorabile 
anch’csso, fu riservato al suo successore; per- 
ciocché appena tornato a Brusselles il duca, 
gli vennero lettere di Spagna che gli porta- 
rono la licenza di poter lasciare il governo 
di F'iandra. Di ciò aveva egli fatta più volte 
strettissima istanza, e non minore anche il 
duca di Medinaceli, per non restar gravato 
di quel maneggio. Onde il re dopo aver con- 
sentito alle richieste dell’uno e dell’altro, di- 
chiarò governatore da’ Paesi Bassi Lodovico 
di Rechesens, commendatore maggiore di Ca- 
stìglia, uno de’ primi signori di Spagna, e che 
allora si trovava in Italia governatore di Mi- 
lano. In lui fìsse gli occhi il re fra gli altri 
soggetti spagnuoli, perchè veggendo- quanto 
i fiamminghi abborrissero la severità del To- 
ledo, voleva fargli succedere un governato- 
re di più placidi sensi, e che da una parte 
usando l’autorità, dall’altra declinasse quanto 
più fòsse possibile • dall’asprezza. Tale stima- 
ya il re che fosse per riuscire il governo def 
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Kechesens ; e di fai qualità furono ancora gU 
ordini regii che a lui s’ inviarono di Spa- 
gna. Partì di Milano egli sul fine di otto-r 
Ere deH’anno iSjS, e fece il cammino della 
Savoia, della contea di Borgogna e della Lo> 
rena, e seco non condusse altra gente di 
guerra, che due sole compagnie di cavalli , 
Tuna di lance e l’altra d’archibugieri. Arri- 
vato a Brusselles, pochi giorni dopo gli fu 
rinunziata l’amministrazione dal duca d’Al- 
ba, il quale insieme con P'ederico suo fìgliuo- 

10 prese anch’egli la medesima strada per 
terra, perchè volle tornare per Italia, e da 
Genova condursi per mare poi in Ispagna. 

11 duca di Medinaceir s’ imbarcò nelle coste 
di Fiandra, e per 1’ Oceano rimisurò di nuo- 
vo il viaggio che prima aveva fatto per 
quella parte. 

PARTE PRIMA, LIBRO OTTAVO. 
SOMMARIO, 

Risolve il commendqior maggiore di soccorrerei 
Midelburgo. A tal effetto dispone due armate 
in diverse parti. Ma con infelice successo, per- 
chè runa da nemici vien rotta e disfatta su 
gli occhi suoi propri ; e V altra infruttuosa- 
mente anchk essa ne fa il tentativo. Rendesi 
perciò Midelburgo. Mossa del conte Lodovico 
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tn Germania per entrar con un esercito nuo~ 
vamente in Fiandra. Cospiraci dalla sua par- 
te con molte preparaziani ancóra V Oranges. 
Incitamenti da lui usati per questo fine. Per- 
plessità e pericoli del commendatore. Spingesi 
Lodovico in Fiandra^ s^ accosta a Mastrich^ 
e spera di Jarne t acquisto. Ma i regii se 
rC assicurano. Quindi oppongono a' nemici le 
forze loro. Incontri e successi di varie sorti 
fra tuno esercito e t altro. Battaglia che poi 
ne segue. V ittoria de' regii. Ammutinansi su-‘ 
bito gli spagnuoli. Notizia delle cose più de- 
gne da sapersi intórno agli ammutinamenti. 
Passano gli ammutinati in Anversa. Orror 
che ne piglia quella città. Segue aggiusta— 
mento in fine con essi, e vanno ad unirsi 
col resto del. campo regio. Perdita grave di 
molti vascelli del re. Andamenti dell' Oranges, 
contro il quale viene spedito dal commenda- 
tore il Vitelli. Nuovo perdon generale pub- 
blicato a nome del re in Anversa. Introdu- 
tione Raccomodamento co' sollevati, ma senza 
frutto. Assedio di Leyden, e sua descrizione* 
Varie difficoltà nel proseguirlo e nel soste- 
nerlo. Fazioni che vi succedono. Disperate 
strettezze de' leydesi, e più disperata risolu- 
zione che per soccorrerli vien presa da' sol- 
levati. Entra al fine il soccorso felicemente 
nella città, e con grand' uccisione e danno 
degli spagnuoli* 
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P assato che fu in mano del commendaloré 
il governo, s’applicò egli subito a fare ogni 
sforzo per assicurar Midelburgo. Alla difesa 
di quella citlh si trovava il Mondragone, co- 
me fu toccalo di sopra, ed aveva egli di con- 
tinuo fatie vive istanze d’essere quanto prima 
soccorso. E convertite le istanze poi in pro- 
teste, s’era dichiarato, che se dentro di pochi 
giorni ciò non veniva eseguilo, egli sarebbe 
stato costretto di rimettere in mano de’ sol- 
levati quella città, Eragli mancata del tutto 
non solamente la provvisione delle vettovaglie 
migliori, ma ogni altra sorte ancora d’alimento 
più vile. Ordinò dunque il commendatore che 
si preparassero con ogni diligenza due arma- 
te, affine dì soccorrer per le due vie della 
Schelda la piazza più facilmente. L’una ar- 
mata era di legni minori da inviarsi per quel 
braccio più stretto e più basso che' parte po- 
co lungi da Berghes-al-Som, e che ritiene, 
corne noi già accennammo, il nome proprio 
del huroe. E l’altra si faceva di vascelli più 
grossi, che dovevano passare per 1’ Honte, nel 
qual nome trasmuta la • Schelda il secondo 
SUO ramo di maggior larghezza e profondità. 
Alle diligenze degli altri aggiunse il commen- 
dator le sue proprie. Trasferitosi egli perciò 
in Anversa personalmente, sollecitò gli appa- 
recchi dell’una e dell’altra armata in manie* 
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ta, che sul fine di gennaio amendiie partiro- 
no per effettuare il disegnato soccorso. Era 
caduto infermo allora il Beavoir, ammiraglio 
di Zelanda, che doveva pigliarne la cura più 
principale ; onde gli fu soslituito il signor di 
Olimes per viceammiraglio. De’ legni mag- 
giori Sancio d’ Avila ebbe il comando ; e de’ 
minori il Glimes, col quale andava il mastro 
di campo Remerò per capo di tutta la gente 
che vi era sopra. Nell’una e nell’altra armata 
la soldatesca era mista di spagnuoli e vallo- 
ni ; sebbene il numero maggior consisteva in 
quelli. Sciolse 1’ Avila felicemente da Anver- 
sa, e camminò innanzi per 1’ Honte. L’altra 
armata uscì di Berghes a vista del commen- 
datore medesimo, che la seguitava su l’argì- 
ne della Schelda; e ciò fece egli sino al vil- 
làggio di Scacherlò, che è dirimpetto alla ter- 
ra di Romersval, situata su la ripa contraria. 
Quivi s’erano fermati il Glimes ed il Rume- 
rò aspettando più favorevole la marea per 
isviliipparsi più facilmente dall’ arena, che 
produce in quel ramo gran quantità di ban^ 
chi. Del disegno, dell’apparato e della mossa 
che i regii avevano poi fatta, erano consa- 
pevoli pienamente i nemici, per le intelligen- 
ze che ritenevano i fiamminghi tra loro, e 
specialmente in quel tratto marittimo,, dove 
a favor dell’ Oranges era meravigliosa l’ in- 
clinazione e l’aura de’ popoli. Anzi fu co>^ 
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Stante opinione che molti de' più principali 
nocchieri che servivano agli spagnuoli, fosse- 
ro da lui guadagnati ; e che più per malizia 
che per fortuna quest'armata di legni minori 
tanto infelicemente perisse, come noi qui rac- 
conteremo. Dunque fattosi un apparecchio 
molto maggiore dalla parte contraria, si mos- 
se l’armata nemica, alla quale comandava 
Luigi di Boisot, ammiraglio d’ Olanda, e ven- 
ne a dirittura di Romersval, per impedire 
che non passasse innanzi la regia. Non vo- 
leva combattere il viceammiraglio, conoscen- 
do quanto grande era lo svantaggio dalla sua 
parte. Erano i vascelli nemici e molto più 
alti e di gran lunga più numerosi. Ma il Ro- 
mero, o che lo trasportasse il coraggio o che 
r ingannasse la poca notizia delle cose ma- 
rinaresche, o piuttosto che lo inducesse la 
necessità deU’avventurarsi, poiché, non si po- 
teva più ritardare il soccorso, e venivano 
condotte le vettovaglie principalmente da 
quest'armata, e non daH’altra dell’ Avila, fu 
.di parere contrario, e volle che ad ogni mo- 
do si venisse al combattimento. Quindi si 
mosse contro i nemici la nave vicealmirante, 
,e tutte l’altre fecero ancora l’ istesso. Ma quel- 
la, o fosse caso o piuttosto malizia, come si 
dubitò, diede subito in secco, e segui il me- 
desimo d’alcune altre, che le stavano più 
d’appresso. Nò tardarono i nemici ad i n vesti r- 
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lè llitle per vani lati. Dalle navi loro più 
alte cominciò a piover subito una folta gran- 
dine d’archibugiate ; e seguitarono orribilmen- 
te a fulminare ancora Tartiglierie. Ma più 
dannosa riusciva eziandio la tempesta di varii 
fuochi artificiali, che in sito superiore lan~ 
ciavano i vascelli nemici contro le navi re- 
gie. Provò questo danno più d’ogni altra la 
vicealmirante ; perciocché alzatesi presto in 
essa da più parte le fiamme, e pertinacemen- 
te duratevi, bisognò alfine che si sommerges- 
se, restato in dubbio se più avesse operato 
Pacqua o T incendio nell’ inghiottirla. Corse 
subito a quella volta il Romero con la sua 
nave almirante e con alcune altre. Ma fu 
maggiore Tanimo^ che mostrò, dell’aiuto che 
diede. Anzi nel pericolo degli altri provò egli 
tale il suo proprio, che gettatosi a nuoto, fu 
costretto a salvarsi per quella via. Patirono 
molte altre navi regie il medesimo infortunio 
d’essere o consumate dal fuoco o sommerse 
nella riviera, e tutto il restante venne in po- 
ter de’ nemici, che partendo con la vittoria, 
ne goderono largamente ancora il trionfo. E 
perchè in loro se n’ accumulasse tanto più 
l’allegrezza, il commendatore si trovò su l’ar- 
gine accennato di Scacherlò a vedere con gli 
occhi propri un successo tanto infelice, e che 
lo faceva spettatore con l’animo d’altri anco- 
ra non meno infelici, che bisognava aspettar 
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necessariamente in breve- da questo. Mori il 
Glimes con molti ufficiali spagnùòli e vallo- 
ni ; e de’ soldati ordinari dcH’iina e dell’altra 
nazione fu giudicato che ne perissero più d’ot- 
tocento. Dopo la rotta di quest’armata non 
pensò più r Avi la se non al ritirarsi éd a 
mettere in sicuro la sua. Ma seguitato da 
quella che i nemici avevano posta insieme 
separatamente dall’altra, alla quale il Boisot 
comandava, non penò poco egli a ridursi in 
Goes, e di là con le sue navi salve poi final- 
mente in Anversa. Tale fu l’esito del soccor- 
so. In modo che il Mondragone non avendo 
più nè comodità di tempo per aspettarlo, nè 
speranza d’alcuna sorte per conseguirlo, pat- 
teggiata prima con onorate condizioni la li- 
bertà d’uscire di Midelburgo per se e per tutta 
la gente che era con lui, rese la piazza quasi 
subito in mano de’ sollevati. Venne in man- 
loro la terra di Ramua similmente, che s’era' 
mantenuta sino allora anch’essa nell’ubbidien- 
za del re. E così rimasero col possesso in- 
tiero dell’ isola di Valacria, come avevano 
tanto desiderato; e gonfii ancora più di spe- 
ranze, che in breve fossero per acquistare tutto’ 
il rimanente della provincia. 

Era entrato allora il nuovo anno del 
Nè aveva ricevuta il commendatore appena 
questa percossa nel tratto del mare, che si 
scopersero alle cose del re altri nuovi' e 
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maggiori pericoli nelle parli più verso 
terra. Da noi fu raccontato di sopra, che il 
conte Lodovico, fratello dell’ Oranges, dopo 
la perdita di Mons, lasciato il fratello in 
Olanda, s’ era ridotto in Germania.. Quivi 
non era egli stato a sedere ozioso<f Ma stimo- 
lando i suoi propri spiriti e più altamente 
ancora quei del fratello, aveva introdotte colà 
varie pratiche, affine di entrare nuovamente 
in Fiandra con 1’ armi di quella nazione. 
Appresso gli alemanni aveva fatto nasce- 
re piuttosto commiserazione che disprezzo 
de’ Nassau T esito infelice delle lor mosse 
contro il Toledo. Ed all’ incontro essendosi 
con tali successi tanto più rese formidabili a 
tutti i vicini r armi di Spagna in Fiandra, 
n’ erano cresciuti sempre più ancora per ogni 
parte i sospetti. Da tutti quei lati l’ Oranges 
alternava gli stimoli del timore e della speran- 
za, rappresentando ora il pericolo dell’Olan- 
da e della Zelanda, ed ora i vantaggi eh’ egli 
vi riteneva, e la facilità di conseguirli ogni 
dì maggiori non solo in quelle due provincie, 
ma nell’ altre eziandio, quando alle forze do- 
mestiche del paese s’ aggiungesse ancora qual- 
che aiuto delle straniere. Succeduto poi 
r ammutinamento degli’ spagnuoli, e riuscita 
sì male dalla parte regia la spedizione terrestre 
d’ Aicinar e 1’ altra marittima del Bossù, e 
partito finalmente di Fiandra il Toledo, 
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aveva egli tanto più infìammato gli animi 
ne’ suoi parziali e dentro e fuori di Fiandra, 
a favor della nuova mossa che preparava 
il fratello. «< Essere partito il duca d’ Alba 
pur finalmente. Ma vedersi però eletto dal 
re in luogo suo il Rechesens, dopo aver 
ricusato di subentrarvi il Medinaceli, 1’ uno 
e r altro spagnuolo, ed amcndue ristretti, 
come anche il Toledo, a condizione tal di 
fortuna, che i fiamminghi dovevano somma- 
mente sdegnarsi di cosi fatte elezioni. Appa- 
rire chiaro il disprezzo del re nelle cose di 
Fiandra, e non meno chiara la sua inten- 
zione di voler praticarvi con violenza il go- 
verno di Spagna. Dunque nel nuovo governa- 
tore doversi riputare mutata piuttosto la per- 
sona che i sensi. Portarsi da questo e più 
placido volto e più benigne apparenze, ma 
nell’ animo un fasto uguale, e nel pensiero 
le medesime risoluzioni. Mentre durasse la 
forza dell’ armi, aversi a giudicare insidiosi 
gli allettamenti dello parole. Nè i fiamminghi 
poter fidarsi giammai, se pi ima non vedesse- 
ro liberato il paese dagli stranieri, le citta 
da’ castelli, i beni da’ tributi, le coscienze 
dall’ oppressione, e le leggi della patria dal 
violamento che in esse avevano cagionato 
r esterne. Per conseguire un intento sì giusto, 
.essersi dall’Olanda e dalla Zelanda alfin pre- 
se r armi. La fortuna avere scambievolmente 
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variali i successi ; ma nondimeno la maggior 
parte dell’ una e dell’ altra provincia esser in 
potere de’ suoi propri abitanti; il nuovo 
governatore non conoscere i suoi soldati, e 
non essere conosciuto da loro. Aver egli po- 
ca esperienza di guerra. Trovare la gente spa- 
gnuola infetta d’ un fresco ammutinamento, 
1’ altra mal soddisfatta, e scarsa la provvi- 
sione del danaro per soddisfarla. L’imperio 
di Spagna, per la troppa divisione ed am- 
piezza della sua mole, essere ingombrato per 
modo in sè stesso, che non potrebbe som- 
ministrare forze baslevoli in Fiandra per 
mantenervi lungamente la guerra. Onde si 
risolvessero una volta i liammingbi d’ unirsi, 
e con loro i vicini più interessati nella lor 
causa; che ben presto in questa maniera 
vedrebbesi e ridotto nell’ antica forma della 
sua amministrazione il paese, e convertite le 
sue presenti miserie nelle prime già godute 
felicità. Altrimenti, come non dovere aspettar- 
si che i fiamminghi divisi tra loro di dentro, 
ed abbandonati dagli amici di fuori, non 
avessero in breve a ricevere ogni più dura 
e più supèrba legge dagli spagnuoii ? ». 
Questi concetti spargeva 1’ Oranges così per 
accendere i popoli della Fiandra più sempre 
contro il governo di Spagna, come per ti- 
rare i vicini con prontezza maggiore nella 
mossa d’ armi accennata, che dal fratello si 
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disponeva. Ma bollivano queste pralichtl spe- 
cialmente in Germania, e vi cohcorreva il 
solito fomento eretijco dalla parte d’ Inghil- 
terra e di Francia. 11 disegno de’ fratelli 
Nassau era questo : che Lodovico dalla fron- 
tiera di Germania procurasse di entrare in 
Fiandra con quelle maggiori forze, eh’ egli 
avesse potuto di la ragunare insieme; c che 
r Oranges uscendo al medesimo tempo 
d’ Olanda, cercasse d’ unir quelle che da lui 
si fossero raccolte dentro ai paese con le 
straniere. A questo fine s’ erano introdotte 
dall’ uno e dall’ altro di loro strettissime 
intelligenze in varii luoghi di Fiandra, e da 
Lodovico specialmente in alcune citta, che 
a lui sarebbono st«ate più comode per gode- 
re il passo delle riviere. Ma sopra ogni altra 
desiderava egli d’ avere in mano quella di 
Mastrich , luogo opportunissimo verso la 
frontiera di Germania, per esservi massima- 
mamenle un ponte di pietra sopra la Mosa, 
come altre volte noi dimostrammo. Dunque 
provveduto che fu Lodovico delle cose nc- 
cessaiie per mettere insieme un giusto corpo 
d’ esercito, si mosse egli da quelle parti sul 
cominciar di febbraio, sprez'zate le minacce 
della stagione, per non corrompere il favor 
della congiuntura. Sapeva egli quanto allora 
sì trovasse angustiato il nuovo governatore 
fra quelle difficoltà' che dall’ Oranges e dagli 
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altri suoi partigiani gli venivano esposte. In 
modo che passato il Reno e la Mosella spe- 
ditamente, si venne accostando verso la 
Gheldria, con intenzione, per quello che si 
poteva conoscere, di passare la Mosa e 
spingersi nel Brabante, dove con lui avesse 
poi ad unirsi il fratello. Portava la fama 
che nel suo esercito si trovassero settemila 
fanti e tremila cavalli, miscuglio delle più 
vicine nazioni; e che il suo nervo maggiore 
consistesse, come pur T altre volte, ne’ soldati 
alemanni. Venivano questi e tutti gli altri 
eziandio , con grande opinione di buoni 
successi ; e d’ averli a conseguire tanto 
vantaggiosi nella mossa presente che fossero 
per iscanceilare con abbondante usura di 
ricche prede ogni memoria infelice delle 
passate. Nella qual credenza Lodovico aveva 
procurato con ogni industria possibile di nu- 
drirli, rappresentando tutto quello in suo 
vantaggio e di suo fratello nelle cose di 
Fiandra, che poteva più confermar le spe- 
ranze in loro, e di far con larghezza gli 
acquisti, e di riportare con facilità le vittorie. 

Questa spedizione di Lodovico riuscì con 
tanta celerità, che il commendatore n’udì 
l’effetto quasi prima dell’ apparecchio. Onde 
turbato maravigliosamente da questo avviso, 
e da ogni parte fluttuando fra le difficoltà, 
non sapeva a qual partito discendere. Ve- 
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dpva egli la gente regia molto scemata di 
numero. Clic V unirla insieme e voltarla 
contro Lodovico per difendere la frontiera 
tenestre, era un lasciare quasi in preda 
all’ Oranges tutto il lato marittimo. Che 
dall’ altra parte il dividerlà non basterebbe 
per rompere di qua e di là, come bisogna- 
va, i disegni loro. Che il tirarla fuori delle 
guarnigioni non era senza pericolo; posciachè 
non avrebbe forse voluto uscirne senz’ esser 
prima soddisfatta almeno di qualche paga. 
Ch’ era necessario in ogni maniera di fare 
altre grosse levate subito, le quali avrebbono 
richieste grossissime spese. Che a somministra- 
re il danaro necessario per tanti bisogni, non 
erano sufficienti le provvisioni di Spagna; e 
cbe ogni dì più si mostrava ritrosa a volervi 
concorrer la Fiandra. Poste eh’ ebbe in con- 
sulta il Rechesens tutte le accennate difficoltà 
coi più principali capi dell’ esercito, fu presa 
finalmente questa risoluzione. Ch’egli insieme 
col marchese Vitelli non si allontanasse da 
Anversa, dove minacciavano più le occulte 
pratiche dell’ Oranges. Che lasciatosi in 
Olanda un numero di soldatesca bastante 
per conservar 1’ acquistato, si attendesse alla 
difesa semplicemente in quella frontiera. £ 
che postosi tutto il resto dell’ esercito insie- 
me, Sancio d’ Avila dovesse condurlo verso 
la Mosa, per assicurare colà intorno le piazze 
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regìe, c per impedire con ogni diligenza a 
Lodovico il passaggio di quella riviera. Fer- 
mato questo consiglio, non si tardò punto a 
metterlo in esecuzione. Furono spediti subito 
gli ordini necessari per far grosse levate dì 
gente nuova nelle parti cattoliche più vicine 
della Germania, in Borgogna e nelle provincia 
vallone di Fiandra. Ma perchè il tempo 
stringeva, s’ attese a tirare dalle guarnigioni 
la vecchia; usatosi prima ogni studio per 
soddisfarla con le speranze, giacché non si 

r oteva eseguire allora ciò con gli eifetli. 

ntanto s’ era avanzato sempre più Lodovico. 

E fermalo il suo campo finalmente appresso 
Mastrich , aspettava di potere , come si 
comprendeva, per via di pratiche entrar furti- 
vamente in quella città. Insospettito di ciò 
il commendatore spedì a quella volta in 
gran diligenza Bernardino di M( ndozza con 
alcune compagnie di cavalli, c ve n’ aggiunse 
poi alcune altre di fanteria. E concorrendo 
ivi la gente regia da ogni parte a far piazza 
d’ arme, vi si trovò sul principio di marzo 
Sancio d’ Avila similmente, che doveva in 
primo luogo ritenerne il comando. Così venne 
a restare assicurata sotto F ubbidienza del re 
la città, e rimase con sicurezza impedito ' 
ancora per quella parte a Lodovico il 
passaggio del fiume. Krasi alloggiato egli 
appresso il castello di Valchemborg, distante» 
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da Mastrich poco più di due leghe, in di- 
versi villaggi Ih intorno. Verso quel medesi- 
mo Iato veniva disposta dall’Avila parimenlé 
la gente regia , secondo ‘ eh’ essa andava 
sopraggiungendo alla piazza d’arme; e fra 
tanto egli per dare aninào a’ suoi e scoprir 
meglio quel de’ nemici, quasi ogni giorno 
usciva alle scaramucce. In una, che riuscì 
più sanguinosa delle altre , rimase morto 
de’ regii particolarmente Francesco di Medi- 
ca, commissario generale della cavalleria; e 
fu terminala nel resto con perdita eguale per 
ambe le parti. Ma 1’ Avila, preso un’ altra 
Volta il vantaggio, con un numero scelto di 
spagnuoli e valloni assaltò innanzi giorno.il 
villaggio di Bemeien, dove erano alloggiate 
‘molte compagnie di fanti alemanni del 
campo nemico ; ed al disegno rispose così 
bene il successo, che più di quattrocento ve 
ne perirono, e gli altri pieni di confusione 
cercarono la loro salute ne’ quartieri vicini. 
Vedutosi Lodovico fuori d’ ogni speranza 
d’ entrare per via di fraude in Mastrich, e 
di potere in quel silo passar la Mosa, deter* 
minò, seguitando il corso del fiume, d’inviarsi 
alla volta di Buremonda ; pieno di fiducia pur 
similmente, che per via di trattato quella cilla 
dovesse cadere in man sua. II. che quando 
non gli fosse riuscito, la sua risoluzione era 
di continuare tuttavia innanzi il viaggio, e 
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tì’ unirsi poi tra la Mosa ed il Vahale con 
1’ Oranges, che a tale effetto doveva pigliar 
quel cammino, e venire ad incontrarlo per 
quella parte.' Avvicinatosi a Ruremonda^ gli 
svanì presto ogni speranza d’ esservi ricevute) 
(da chi maneggiava la pratica in suo favóre, 
o perchè i regii 1’ avessero discoperta, o 
perchè a’ suoi partigiani non fosse bastato 
poi r animo d’ eseguirla. Dunque precipitato 
ogni indugio, si mosse di là egli subito, e 
radendo sempre la ripa del fiume, seguitò in 
compagnia del suo torso a marciare verso 
Nìmega città situata sopra il Vahale, che è 
la prima di tutta la Gheldria, e dove egli e 
1’ Oranges avevano pur anche molti aderenti^ 
che davano loro speranza di farli ricever 
dentro per via di sorpresa. 11 che sarebbe 
tornato in grandissimo loro vantaggio e per 
r opulenza del luogo e per l’ opportunità del 
suo sito. Ma r Avila, che aveva di già o so- 
spettati o scoperti questi disegni, contrappo- 
nendo le sue diligenze a quelle di Lodovico, 
s’ era mosso aneli’ egli subito a seguitarlo di 
qua dal fiume, per impedirgliene da ogni parte 
il transito , e per fargli ostacolo insieme , 
affinchè non si potesse unir col fratello. 
Intanto si era rinforzato sempre più di fan- 
teria e di cavalleria l’esercito regio. D’Olanda 
specialmente era giunto il mastro di campo 
Bracamonte con duemila fanti » spagnuoli 
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vecchi ; e quasi tutti gli altri mastri di campo 
spagnuoli e delle altre nazioni si trovavano 
appresso l’ Avila, sebben l’ esercito sino allo- 
ra non passava quattromila fanti, la maggior 
parte spagnuoli, ed il resto alemanni, borgo- 
gnoni e valloni; e non vi si trovavano piC[ 
di ottocento cavalli tra lance ed archibugierù 
Assicurato che fu F Avila dell’ ultimo in- 
tento, nel quale si era fermato poi Lodovico 
dopo il vano tentativo di Ruremonday cioè di 
non voler più passare dalla parte di qua, ma 
di voler congiungersì da quella di là con 
1’ Oran^es, rinforzò anch’ egli con ogni ardo- 
re le diligenze, e rapidamente fece marciare 
i soldati regii. E perchè stavano all' ubbi- 
dienza del re tutti ì luoghi sopra, la Mosa, 
che potevano dar comodità di passarla, perciò 
ì’ Avila spinse i corridori che bisognavano a 
batter T opposta ripa per aver lingua de’ ne- 
mici ad ogni ora, c poter tanto meglio dalla 
sua parte misurar le risoluzioni con la noti- 
zia di quelle che di mano in mano si pi- 
gliassero dalla banda contraria. Appariva 
insomma , che nella celerità consisteva il 
maggior vantaggio, e nel poter l’ uno esercito 
prevenir 1’ altro ; sicché, ovvero il regio , 
varcata la Mosa, impedisse al campo nemi~ 
co l’andare più innanzi; ovvero questo, acce- 
lerato più il suo viaggio, prevenisse il passare 
dell’altro, e potesse poi unirsi con la gente 
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dèli’ Oranges, come n’aveva il disegno. Ma 
troppo grande era la differenza fra i soldati 
dell’ uno e dell’ altro campo. La gente regia, 
uscita dalle scuole di consumatissimi capita- 
ni, sapeva, si può^ dire, gli ordini loro pri-> 
ma ancor di riceverli ; e da quella parte 
essendo così spedita 1’ ubbidienza come era 
spedito il comando, percib tutte V azioni e 
vi si intendevano con gran prestezza e vi si 
eseguivano eon somma facilità. Per contraria 
la soldatesca nemica, posta insieme tumul- 
tuariamente, nuova quasi tutta nell’ armi, 
soggetta a diversi principi, e che non aveva 
stimolo alcuno di pena o di premio in servi- 
re al suo proprio, non portava seco altri 
sensi militari, che di rapine e di prede. K 
fra le difficoltà de’ viveri e 1’ ingombramento 
delle bagaglio, essendo costretta bene spesso 
a dipender più dalla necessità che dall’ eie- 
zione, perciò non poteva sì speditamente 
avanzarsi, come 1’ occasion richiedeva. E di 
già in essa aveva cominciato a nascer disor- 
dine. Perciocché non riuscendo le speranze, 
delle quali in altissimo grado era stata pasciu- 
ta da Lodovico; ed invece di trovar le città 
di quella frontiera disposte a riceverla, trova- 
tele piuttosto con risoluzione di ributtarla; 
ed aggiungendosi la strettezza de’ viveri e le 
difficoltà degli alloggiamoti, per queste ca- 
gioni un buon numero di cavalli s’ era di 
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già sbandato, ecl ogni giorno diminuiva simU': 
mente la fanteria. £ di piccol frutto era 
1’- autorità dei capi nel conservarsi il rispetto, 
curandosi poco ia gente di perderlo a chi 
non aveva alcun obbligo naturai di portarlo* 
Dunque fattosi innanzi con pronta marciata 
l’esercito regio, arrivò. a Grave prima che 
la gente nemica giungesse a quella dirittura 
nella parte contraria. £ situata la terra di 
Grave sopra la Mosa nel suo lato sinistro. 
E perchè 1’ Avila con ordini anticipati aveva 
di già fatto gettare ivi un ponte di barche, 
perciò il campo regio senza perdita alcuna 
di tempo se ne passò all’ altra ripa , e vi 
prese l’alloggiamento. Giunsevi poco dopo da 
Kimega il signor di Hierges, il quale aveva 
prima assicuralo quel luogo alla devozione 
del re; e seco menò trecento spagnuuli, e 
n’ arrivarono poi subito altre due compagnie, 
ed una ancora di borgognoni: il che servì 
di buon rinforzo all’ esercito. Venivano mar- 
ciando a gran passo i nemici medesima- 
mente ; quando pervenuti al villaggio di 
Mouch, seppero da’ lor corridori, che il campo 
regio non era più lontano d^ una lega in 
quell’ isfesso lato del (lume. Portò seco 
quest’ avviso la conseguenza assoluta, che bi- 
sognava o ritirarsi o combattere. ^ La ritirata 
era piena di gran pericolo, posciachè oltre 
allo spavento ordinario del ritirarsi, non ave- 
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vano i nemici nè provvisione di vertovaglie, 
nè luogo alcuno di sicurezza per fermarsi da 
quella banda. AlF incontro il cimentarsi in 
battaglia con soldatesca vecchia, sebbene in- 
feriore di numero, pareva che fosse troppa 
dubbioso partito. IVla prevalse alfine la ne- 
cessità del passare innanzi, e del trovarne la 
strada col ferro in mano. Fermati nel villaggio 
di Mouch, alzarono subito una trincera per 
coprir meglio con essa la fanteria, dalla qual 
parte essi temevano pifi 1’ incontro de’ regii. 
ideila cavalleria < ponevano la maggior loro 
speranza, ancorcliè fosse ridotta solamente a 
dueiiiila cavalli* Ma nondimeno prevaleva 
troppo di numero a quella del re, in cui 
favore all’ incontro faceva il sito, che aveva 
<leir angusto più che del largo, per cagione 
di certe colline le quali s’ elevavano in poca 
distanza dal fiume, e porgevano poco spazio 
a’ cavalli per maneggiarsi. 

Frattanto la gente regia, vedutasi a fronte 
della nemica, si preparò con gran risoluzione 
al combattere. Nel qual successo, perchè do- 
veva consistere dalla parte del re quasi in- 
tieramente o la conservazione o la perdita 
de’Paesi Bassi, perciò non si può dire quanto, 
ciascun de’ soldati facesse animo a sè mede- 
simo. £ nondimeno per accenderli ancor di 
vantaggio, l’Avila prima di compartir le or- 
dinanze, con forza più di ragioni che di pa-. 
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role, militarmente gli esortò alla battaglia 
in questa maniera. Dai servizio che noi 
siamo per rendere oggi qui al nostro re, ben 
si può misurare il premio che dobbiamo al- 
Tincontro sperarne. E chi dubita, se noi vin- 
ciamo, che la nostra vittoria non sia per 
aver conservati questi paesi alla sua corona? 
Altre armi quasi non vi son che le nostre, 
onde tutto nostro per conseguenza sarà il me- 
rito d’ azione così importante ; e siccome il 
re da noi soli dovrà riconóscerla, così non 
possiamo dubitare che non sia con grandezza 
reale eziandio per rimunerarla. Nel resto 
qual pegno piu certo vogliamo noi per con- 
seguire la vittoria presente, che quello di 
tante altre passate ? Non vinse la prima volta 
in Frisa questo medesimo Lodovico ; ma noi 
fummo quelli che per troppo ardor di com- 
battere lo volemmo sforzatamente far vince- 
re. Quanto presto ci vendicammo poi a Ge- 
minghen ? dove quel fiume lo salvò per farlo 
perir forse più indegnamente ora sopra' que- 
st’ altro. Ogni mossa d’ arme insomma, che 
egli ovvero il fratello con l’ indegna perfidia 
loro hanno fatta contro questi paesi, ha 
conseguito sempre un istesso fine. Appena 
entrati ne sono usciti. Con fuga, uccisione e 
vergogna sempre dalla lor parte ; e con som- 
mo acquisto d’ onore, di giuria e di riputa- 
zione dalla nostra. E bea ha^ mostrato 1 espe- 
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rit?nza in tutte quelle occasioni, quanto pre-* 
vaglia orclinariamenle al numero la virtù, 
quanto alla confusione Tordinanza, c quanto 
il combattere con zelo d’onore al portar Tar- 
mi con oggetto sol di rapine. Il medesimo^ 
seguirà senza dubbio nel conflitto presente, 
poiché la condizione nostra e de’ nemici è 
T istessa. La nostra d’ esser nudriti noi per 
tanti anni sotto le insegne, e d’unir così bene, 
al favor delle cause che noi seguitiamo, il 
valor similmente nel saperle difendere. E 
quella de’ nemici, di giunger nuovi ad ogni 
fazione militare, e di sostener con vilissime 
azioni empie cause sotto capi ribelli. A gran 
comodo ritorna per noi la strettezza del silo, 
che non consente alla cavalleria loro tanto 
superiore di numero, il potere sopraffare 
troppo la nostra. E con lutto ciò sarà in 
modo guarnita la nostra di fanteria, che il 
vantaggio in questa parte supplirà molto bene 
al difetto nelT altra. E quella deboi trincera 
che s’ è posta innanzi per sua difesa la fan- 
teria de’ nemici, che altro può dinotare, se 
non una loro vile timidità ed un desiderio 
aperto di fuga piuttosto che di battaglia ? Noi 
alTincontro gli assalteremo con la solita no- 
stra risoluzione ed intrepidezza ; e si vedran- 
no senza dubbio ancora le solite prove, in 
noi di vincere, ed in lor di fuggire »>. Con 
voci lietissime fu ricevuto dai soldati questo^ 
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ragionamento dell’Avila. Quindi egli insieme 
con gli altri capi dispose 1’ ordinanze in tal 
forma. Collocò alla mano destra la fanteria 
verso il fiume per maggior sicurezza, e la 
divise in proporzionati squadroni, armando 
le picche d’ archibusi e moschetti dove piu 
conveniva. Alla parte sinistra compartì la 
cavalleria pur anche in varii squadroni, e la 
guarnì verso la campagna d’ una buona ala 
di moschettieri spagriuoli e valloni, afline.di 
rompere con essi tanto più facilmente 1’ im- 
peto maggiore, che doveva aspettarsi da’ ca- 
valli nemici per quella parte. Della fanteria 
avevano la principal cura i mastri di campo 
Consalvo di Bracamonte, Fernando di To- 
ledo e Cristoforo Mondragane, il quale aveva 
condotto seco il suo reggimento vallone, che 
fece onorale prove in quel giorno. E nella ca- 
valleria ritenevano i primi luoghi Bernardino 
di Mendozza e Giovanni Battista de’marchesi 
del Monte, insieme coi quali si trovavano 
diversi altri capitani d’ esperimentato valore. 
In fronte furono collocati gli archibugieri ale- 
manni dello Schinche, insieme con quelli 
deir altre nazioni, e dopo essi le lance, che 
facevano il maggior corpo de’ cavalli ; e ciò 
fu eseguito con tal riguardo, che scaricata 
sopra gli archibugieri la tempesta, de’ raitri 
nemici, potessero questi esser furiosainente 
investiti poi dalle lance. Oltre che doveva 
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servir grandemente a rompere il primo loro 
impeto, come s’è detto, quelFala di moschet-* 
tieri a piedi che fiancheggiava dal lato di fuo- 
ri la gente regia a cavallo. Intanto dalla parte 
nemica non s' era tralasciato di far tutto 
quello che era necessario per discendere con 
ogni maggior vantaggio alle prove della bat- 
taglia. Lodovico aveva seco il fratello Enrico 
pieno anch’ egli di spirili militari. Ma rite- 
neva nel loro esercito gran prerogativa di 
luogo Cristoforo, uno de' figliuoli del conte 
Palatino elettore. Comandava questi a tutta 
la cavalleria, sebbene fra lui e Lodovico era 
egualmente congiunto eziandio quasi in ogrii 
altra cosa il governo del campo loro. La- 
sciarono essi alcune insegne di fanteria per 
difendere T accennata trincera, che veniva 
alla mano lóro sinistra più verso il fiume. 
Quindi alla destra composero un grosso squa- 
drone degli altri fanti con buona ordinanza, 
e verso la collina distesero, quanto fu loro 
permesso in quell' angustia di sito, la caval- 
leria ; formandone specialmente un eletto 
squadrone separato, in cui presero luogo i 
due generali ed Enrico insieme con loro. 11 
che fece dubitare se ciò da loro si facesse, o 
per ritrovarsi a quella parte del conflitto dove 
più speravano il successo della vittoria, o por 
aprirsi a quel modo, in caso di perdita, più 
facilmente fra i nemici il passaggio, ed unirsi 
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per l’una parte, e con le loro per l’altra, o 
con l’unione di tutte raccolte insieme ? Al- 
rOlanda e Zelanda, provincie invitte nel di- 
fendere la libertà della patria, si dovrebbe 
senza dubbio compartir pienamente il frutto 
di sì felice successo ; come anche ad ogni 
altra provincia che volesse congiungersi fe- 
delmente nell’ istessa causa con quelle due. 
NeU’altre opererebbe il ferro quel che non 
avesse potuto operare la piacevolezza ; e sic- 
come fra quelle sarebbono lietissime F acco- 
glienze, così riuscirebbono ricchissime fra 
queste le spoglie. Entrasse dunque ciascun 
soldato nella battaglia con presupposto fermo 
d’uscirne con la vittoria. Ed aggiungendo sti- 
moli a stimoli, ciascuno s’immaginasse d’aver 
presenti gli occhi d’ amendue le Germanie, 
che aspettavano per mezzo delle valorose lor 
destre in tal giorno, l’ una di ricuperar quel 
bene che aveva perduto, e l’altra di mante- 
nersi in quello che temeva di perdere ». Com- 
partite che furono l’ordinanze dell’uno e del- 
l’altro esercito nell’ accennata maniera, prin- 
cipiossi ad accender la scaramuccia. L’Àvila 
spinse trecento fanti, parte spagnuoli e parte 
valloni, contro quelli che dalla banda con- 
traria guardavano la trincera, che usciti con 
proporzionato numero anch’essi, molto ardi- 
tamente riceverono i regii. Ma questi come 
più esercitati, presto cominciarono a pigliare 
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vantaggio sopra di quelli, in modo che gli 
respinsero alia trincera, e tentarono di sa- 
lirvi dentro con loro* Quivi la mischia s'invi- 
gorì grandemente. A misura che giungevano di 
qua e di là nuovi soccorsi, cresceva ancora nuo- 
vo animo a ciascuna delle due partì. JNondì- 
meno prevalendo sempre più ì regii, montarono 
alhne su la trincera, e de’loro vi fu ammaz* 
zato fra i primi il capitano Diego di Montes- 
doc. Allora non tardò più a muoversi lo squa- 
drone principale de’ fanti nemici. Onde fermali 
gli altri, i quali di già piegavano, si rimisero 
tutti insieme a combattere, e per qualche tem- 
po contrastarono vigorosamente coi regii, che, 
sopraggiunti anch’essi coi loro squadroni, ave- 
vano ridotta quivi tutta la mole della batlaglia 
per quella parte. Ma cedendo sempre di terreno 
gli eretici, finalmente voltarono del tutto le 
spalle ai cattolici. Più dubbioso riuscì l’evento 
fra r una e 1’ altra cavalleria. Dai raitri di 
Lodovico furono sì ferocemente urtaci i ca- 
valli archibugieri del re,, ed in particolare gli 
alemanni dello Schinche i quali più stavano 
di fronte, che prima rotti e poi del tutto 
disordinati, non solo abbandonarono il luogo, 
ma scorrendo vilmente sino alle terre vicine, 
pubblicarono per tutto la vittoria a favor 
de’ nemici. Scaricata che ebbero i raitri la 
prima grandine de’ loro scoppietti, girarono 
per caricarli di’ nuovo, e farne uscire più 
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fdriosa ancor la seconda. Ma non diedero 
lor tempo le lance regie. Uscirono queste 
allora sì impetuosamente e da più parli 
con tal vigore gli percossero, che rom- 
pendo la loro ordinanza gli respinsero a viva 
forza, e gli apersero. Al che operò mirabil-^ 
mente T ala di fanteria, dalla quale tempe- 
stati al medesimo tempo i raitri per fianco, 
tanto più furono costretti a disordinarsi. Ten- 
tarono di nuovo con ogni sforzo più valoroso 
Lodovico ed il Palatino di riordinarli ; e con 
le persone lor proprie animando gli altri, 
non lasciarono di fare officio di soldati ordi- 
nari ancora più che di capitani supremi. Ma 
i cavalli regii animati • sempre più e dalla 
vittoria manifesta de’ fanti e dal vantaggio 
che di già manifestamente ancora gli favori- 
va dalla lor parte, incalzarono per modo i 
raitri, che non potendo questi esser più rite- 
nuti, e vinta affatto dal timore la vergogna, 
voltarono le spalle, ed a briglia sciolta si 
posero finalmente a fuggire. Non lasciò la 
fortuna anch’ essa di pigliar parte in questa 
battaglia, come suol d’ ordinario in tutti i 
combattimenti. Perciocché sul punto che ave- 
vano cominciato i raitri a piegare, soprag- 
giunscro al campo cattolico tre compagnie 
di lance condotte da Niccolò Basti, da Gior- 
gio Maciica e da Pietro Tassis, che ne erano 
capitani, e rinvigorirono si fattamente l’in- 
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calzo di già principialo contro ’i cavalli ne-^ 
mici, che questo nuovo rinforzo finì in tulio 
di romperli e dissiparli. In luogo del com- 
battimento allora segui i’uccisione. Fatti pa- 
droni del campo i regii, commisero un’ or- 
bile strage de’ nemici per ogni parte ; e fu 
creduto comunemente che oltre a quattro- 
mila di loro ne perissero. De’ regii ne man- 
carono intorno a dugento. Restò nobilitato 
in particolare questo successo dalla morte 
de’ fratelli Nassau e di Cristoforo Palatino, 
che tutti tre unitamente determinati o d’aprirsi 
col ferro il passo o di perdere in quello 
sforzo la vita, combattendo valorosamente, 
furono costretti al fine di lasciarvela. Questa 
vittoria diede all’ armi del re grandissimo 
vantaggio e riputazione. Che se ben la bat- 
taglia non era seguita fra eserciti numerosi, 
nondimeno vi s’ era cimentato per 1’ una e 
per l’altra parte il sommo delle conseguenze 
di Fiandra. E considerate quelle specialmente 
che soprastavano alle cose del re, non era 
dubbio, che se la vittoria fosse riuscita in 
favor de’ nemici, avrebbono l’armi loro, unite 
con quelle delfOranges, corso liberamente il 
paese per ogni lato, e resi ardili ancora i 

f >iò ritenuti ad alzar le insegne a nuove sol- 
evazioni. 

Ma questa vittoria così importante appena 
fu conseguita, che ne corruppero il frutto quei 
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ineclesimi che F avevano principalmente 
acquistata. In vece di aspettarne il premio 
dal re, gli spagnuoli vollero, in grandissimo 
Hanno del servizio reale, pigliarne da sè stessi 
la ricompensa. Dunque la notte medesima che 
succedè al giorno della battaglia, e sul luogo 
proprio dove era seguita, essi determinarono 
d’ammutinarsi; e prima n’uscì l’effetto, che 
si potesse averne penetrato il pensiero. Di ciò 
fra pochi al principio si mosse il bisbiglio, 
quindi fra molti se ne accese la pratica, e 
filialmente in tutti se ne diffuse a pieno il 
consenso. Dolevansi con sommo sdegno di 
vedere sì mal ricompensale le loro fatiche- 
u Con le braccia e co’ petti loro espugnarsi le 
piazze, vincersi le battaglie, e farsi tutte 
1’ altre più pericolose fazioni. L’onore ed il 
frutto restarne appresso quei del comando, la 
povertà e le ferite solamente appresso di lo^ 
ro. Distribuirsi le infelici paghe più in luogo 
di premio che di mercede ; e nondimeno 
dopo sì lunghi avanzi, non finirsi mai di ri- 
ceverle. Come potersi più tollerare sì misera 
condizione? Essere in man loro di soddisfarsi 
del danaro ogni dì promesso, e non mai 
pagato ; e per ciò dover subito essi piuttosto 
volerlo, che più oltre, e forse vanamente, 
aspettarlo «. fu maggiore la tardanza. 
Diedero aH’arrae strepitosamente ad un tratto ; 
e deposli £on violenza i loro primi officiali. 
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ne creàroho de’ nuovi. Dopo quest’ azione st 
partirono incontanente da Mouch, e s’ in- 
camminarono alla volta di Anversa, con di- 
segno d’ entrare in quella citta, e quivi con 
ogni lor comodo e sicurezza farsi a tutti i 
modi soddisfare intieramente delle lor paghe. 
Usarono ogni possibile diligenza appresso di 
loro e Sancio d’ Avila e gli altri mastri di 
campo, per rimediare a sì grave e si inaspetta- 
to disordine. Ma tutti gli uffìzi furono semprè 
con risoluzione ostinatissima ributtati. £ 
perchè dopo questo ammutinamento ne se- 
guirono tanti altri nel progresso di questa 
guerra, e che per tal rispetto alle cose del 
re in Fiandra sono state quasi più dannose 
l’ armi de’ suoi soldati che quelle de’ suoi 
nemici; per ciò non sarà fuori di proposito 
il riferire qui anticipatamente, con ogni 
maggior brevità, quel che può esser più de- 
gno di sapersi in materia della quale tante 
volte occorrerà che si tratti. Non à altro 
un esercito alla campagna, che una gran 
città mobile governata con leggi militari fra 
muraglie di ferro. Questa città si distingue in 
varie qualità di persone. 11 luogo più sublime 
in essa viene occupato dal capitano generale, 
che ne ritiene con autorità suprema il governo. 
Seguono dopo lui gli altri ' capi maggiori, e 
dopo questi i minori ; ed in ultimo resta 
r ordine inferiore della soldatesca minuta, 
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che non avendo alcuna parte nel comandare, 
la ritiene tutta solamente nell’ ubbidire. In 
quest’ordine popolare dell’esercito (per chia- 
marlo cosi) succedono gli ammutinamenti ; e 
la cagione più ordinaria suol essere per 
mancargli le paghe. Prevale sempre nella 
soldatesca più bassa all’ onor l’ interesse. Onde 
rimanendo senza esser pagata prima si quere« 
la, quindi s’ altera e poi s’ ammutina. Nelle 
guerre lunghe ciò si vede succeder con maggior 
tacilità, per l’eccessiva spesa che portano seco. 
Questa lunghezza di tempo ancora fa che i 
soldati s’ accompagnano con le mogli, che si 
riempiono di tìgliuoli, che per tal rispetto si 
riducono sempre a maggiori bisogni; e che 
iìnalmente convertita la necessità in corrutte- 
la, $’ ammutinano spesse volte più perchè 
vogliono, che per avere alcuna giusta occa- 
sione di farlo. Dunque rotte allora le leggi 
dell’ ubbidienza, quest’ ordine popolare si 
solleva contro i suoi primi capi, e del suo 
corpo n’ elegge tumultuariamente de’ nuovi. 
Nasce questo moto in campagna aperta ordi- 
nariamente; poiché non sarebbe quasi possi- 
bile dentro alle guarnigioni di condurne con 
sicurezza la pratica. Nelle mutazioni de’ go- 
verni vedesi che dal migliore comunemente sì 
degenera nel peggiore. Cosi succede in 
quest’ occasione. Passa allora il comando 
supremo d’ un solo in tutta la moltitudine 
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sollevata ; la quale essendo composta di gente 
a cavallo ed a piedi, forma un corpo deiriina 
e deir altra, e chiamasi lo squadrone degli 
alterati, per fuggire l'altro vocabolo sempre 
ignominioso d’ ammutinati. Nello squadrone 
dunque consiste F autorità, e nel corpo suo 
unito insieme tutta la virtù del comando. 
Vuole un capo nondimeno questa tumul- 
tuante repubblica, e si nomina Eletto. Appresso 
di lui vuole similmente alcuni altri di maggior 
pratica, e questi si chiamano consiglieri. La 
gente a cavallo ed a piedi vien distribuita pur 
anche sotto due capi più principali. A quello 
della cavalleria si dà titolo di governatore, od 
a quello della fanteria dì sergente maggiore. 
Seguitano poi i capitani ed ulBciali ordinarii 
nell’ una e nell’ altra sorte di gente, e vi si 
compartiscono diversi altri ministerii secondo 
il bisogno. Coi stiffragii della viva voce sono 
distribuiti gli uffìzi, e nell’ istesso modo sono 
prese tutte le altre risoluzioni. 11 primo intento 
dello squadrone è d’ occupare subito qualche 
buona terra o città, e quivi fortifìcarsi in 
maniera che non possa ricevere alcuna forza. 
Di là scorre tutto il paese all’ intorno, il 
quale finalmente per evitare i danni più gravi 
si riduce al più tollerabile, per via d’ aggiusta- 
te contribuzioni. L’ officio dell’ eletto è sempli- 
cemente di proporre quello che di mano in 
mano si deve risolvere, librate meglio prima 
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le materie nel suo consiglio. Abita egli per 
ciò nella piazza maggiore del luogo occupalo, 
e da una finestra ivi fa le proposte allo 
squadrone, che vi si raguna per tal effetio. 
Freme la moltitudine bene spesso di quelle 
che non le piacciono, o, lasciandosi trasporta- 
re da un’ ira insana, contraddice alle volte con 
una grandine di moschettate in vece di ripu- 
gnare con r usato stil delle voci. A questo 
eccesso la inducono specialmente i sospetti 
che in essa regnano. Sempre Turi soldato te- 
me di esser tradito dall’ altro ; e dei capi, 
Ile’ quali da principio si riponeva la fidanza 
maggiore, nasce poi con facilita la maggior 
diflidenza. L’ eletto per ciò non viene lascia- 
to mai senza' una particolare sentinella ; non 
può ricever lettere nè scriverle senza notizia 
dello squadrone ; e co.sì ancora in ogni altro 
negozio ha legata la voce non meno che le 
mani, se prima dallo squadrone non gliene 
vien levato l’impedimento. Nell’istesso modo 
è ristretto il ministero a’ suoi consiglieri. Fra 
gli altri soldati è proibito assolutamente ogni 
separalo commercio j volendosi con irretrat- 
tabile rigore, che siccome lo squadrone fa un 
corpo solo, cosi ritenga solamente una vo- 
lontà. In tutto il resto viene osservala pur 
anche una rigidissima disciplina, in modo 
che potrebbe restare in dubbio, se fosse o 
con più strette leggi introdotta o con più se- 
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vere eseguita. Ad ogni sospcllo si tocca all’ar- 
mRf ad ogni arma bisogna esser pronto at- 
1’ esecuzione, e ad ogni esecuzione che si 
manchi non vi è fallo che si perdoni. Non 
si vide mai disubbidienza che partorisse mag- 
giore ubbidienza. Con tanto rigore nel sottrarsi 
lo squadrone al comando de’suoi primi capi, 
spoglia se medesimo d’ogni libertà nel sotto- 
porsi ai secondi. Se ben finalmente, come 
abbiam detto, ritiene T autorità suprema in 
se stesso, e con orrido imperio di quando in 
quando vuole che n’ appariscano le prove. 
Non poche volte per ciò con le proprie mani 
punisce i più gravi delitti, facendo con fieio 
spettacolo ora passar per le picche e<l ora 
morir coi moschetti 'quelli che secondo le 
leggi del suo governò l’han meritato. Peccano 
le sue leggi per Io più nell’atroce. Ma ve ne 
son molte all’ incontro sì ben regolate, che 
non potrebbono desiderarsi migliori in qual- 
sivoglia repubblica più perfetta. Vien dato 
bando sotto gravissime pene al giuoco, aTur- 
li, alle bestemmie, alTubbriachezza, alle fem- 
mine disoneste, a tutte le risse, al far debiti 
sopra il potere, ed a molti altri eccessi di 
questa sorte, che nella forma d’ ogni più lo- 
devole reggimento sogliono essere compatiti 
per non poter essere a pieno mai sradicati. 
Nel che si ha riguardo principalmente a le- 
vare ogni occasione di contesa e discordia, 
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che possa disunir Io squadrone. Tanto è mag- 
giore la forza del servire a se stesso, che ad 
altri. E tanto può P uniforme consenso di 
molti, ancorché varii di nascimento, di costu- 
mi e di lingue j essendosi veduto nella guerra' 
di Fiandra più volte ammutinate insieme 
diverse nazioni, e tutte formare un corpo e 
condursi ad un fine, come se fossero state 
una sola. Hanno tentato i generali con T al- 
tra gente di guerra alle volte di rompere e 
castigare P ammutinata. Ma non è riuscito 
loro quasi mai il disegno ; poiché piuttosto 
da quella molti passano a questa, e si con- 
verte il rimedio in più grave male. Onde si- 
ha per miglior partito d’ accordare la solda- 
tesca divisa ; il che segue ponendo in sua 
mano per sicurezza qualche signore principa- 
le, sinché intieramente sia soddisfatta. £ noi. 
vedemmo al tempo nostro dato per ostaggio 
il duca d'Ossuna, grande di Spagna. Tale in. 
ristretto è la forma del governo che riten- 
• gono gli ammutinati. Ricevute che hanno le 
Toro paghe, tornano subito alP ubbidienza di 
prima e non resta più alcun vestigio d' una. 
tal peste. Che peste degli eserciti ben può, 
chiamarsi ogni ammutinamento che in lor 
succede, poiché ne rimane infetta si gran 
parte del corpo loro ; Punione se ne rompe, 
il governo se ne perturba, le forze ne sono 
i^ese allora più languide,, che dovrebbono ri- 
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iiscire più vigorose ; e dall’ armi lor proprie 
finalmente si veggono o levali quei vantaggi,, 
o prodotti quei danni che non avrebbona 
potuto giammai operar le nemiche. 

Ora ripigliando il 61o de’ successi che da 
noi si narravano, gli spagnuoli formato ch’eh> 
bero l’ammutinamento, s’ incamminarono su- 
bito alla volta di Anversa, ripassata la Mosa 
a Grave. Di questo fatto diede avviso Sancio> 
d’ Avila con ogni diligenza al commendato-^ 
re ; il quale tosto si strasferi personalmente 
in quella citta, per impedire che gli ammu-> 
tinati o non vi s’ introducessero, o non po- 
tendo ciò esser loro vietato, almeno non la 
saccheggiassero. Da un lato della citta per 
buono spazio non finiva il suo muro d’unirsi 
col fosso della cittadella, e veniva rinchiusa 
queirapertura solamente con certe palificate. 
Verso quella parte si mossero gli spagnuoli 
con tanta sollecitudine, e vi si presentarono, 
poi con si viva risoluzione, che non ebbero 
ardire nè gli abitanti del luogo nè il presidio, 
che vi era di alcune compagnie alemanne, 
di farsi loro incontro per impedirli. Dal pre* 
sidio spagnuolo della cittadella avrebbono essi 
potuto ricevere l’opposizione maggiore. Ma 
questi pieni di mal talento ancor essi piutto- 
sto inclinavano ad unirsi con quelli ; uè durò 
poca fatica il castellano Sancio d’ Avila a 
poter raffrenarli. AH’entrar su la piazza della 
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tittadella gli ammutinati si posero in ordi->> 
nanza, e lecero nascer un gran terrore nelU 
città, per dubbio che non volessero saccheg- 
giarla. Quivi si presentò loro innanzi a ca- 
vallo il commendatore, e con parole acco- 
modate procurò d' indurli airubbidien^à di 
prima, con assicurarli d'ogni più breve e più 
vantaggiosa soddisfazione. Ma tiè le sue pre- 
ghiere furono d’alcuna virtù, nè là sua au- 
torità partorì alcuna forza. Ben rassicurarono 
che dal loro sostentamento in fuori non avreb- 
bono fatto sentire altro più grave incomodo 
alla città, ogni volta che in breve tempo ri- 
manessero soddisfatti. Quindi si Compartirono 
ad alloggiar per le case, fatto ritirar prima 
fuori d’ Anversa il presidio alemanno, che 
v’era sotto Federico Perenotto, signore dì 
CiampignV, fratello del Cardinal di Granuela^ 
Ma, o per qualche particolar disgusto che 
avessero ricevuto da lui, o perchè hon sa« 
pessero moderar bene quel primo ardore in 
sè stessi, non poterono contenersi di non sac- 
cheggiar la sua casa insieme con qualch'altraf 
dove più gli aveva trasportati in quel punto 
la baldanza o lo sdegno. Dopo questo s'attese 
con ogni diligenza possibile a soddisfarli^ Nè 
perdevano essi Toccasione d’accelerarne Tef* 
tetto per le vie del terrore, e specialmente 
del sacco. Onde non passando giorno che essi 
non lo minacciassero, e che gli anversani non 
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lo temessero, ciò fu appresso questi di lantà 
forza, che si risolverono di contribuire la mag- 
gior somma del danaro che bisognava per li- 
berarsi quanto prima da sì spaventevol peri- 
colo. Contentaronsi nondimeno gli ammuti- 
nati di ricever in conto di sei paghe tanti 

Ì )anni ed altra sorte di drappi, che furono 
or provveduti dalla citta. Nel rimanente fu- 
rono pagati in danaro. E con solenne giu- 
ramento nella chiesa maggiore ottenuto dal 
commendatore un perdono amplissimo in no- 
me del re, (ìnalmente uscirono d’ Anversa, e 
tornarono a riunirsi col resto delFesercito, 
ch’era di già rientrato in Olanda, ed aveva 
cominciato a metter l’assedio a Leyden. Fra 
gli altri danni che riceverono le cose del re 
per cagione di questo ammutinamento, l’uno 
de' più gravi fu la perdila di un gran nume- 
ro di vascelli che il commendatore aveva pre- 
parati alla ripa d’ Anversa, per nuovi disegni 
d’assaltar la Zelanda. In luogo del Glimes^ 
ucciso nella battaglia navale riferita di sopra, 
era subentrato Adolfo Hanslede ; il quale du- 
bitando che gli ammutinati assaltassero l’ar- 
mata ch’egli aveva in custodia, e volessero 
averla in poter loro per essere tanto più si- 
curi di conseguire la pretesa soddisfazione, 
risòlvè d’ailargarla nel più alto della Schelda, 
e quivi assicurarsi da tal sospetto. Ma vo- 
lendo egli evitare questo pericolo, n’ incorse 
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Un altro maggiore. Ebbero notizia subito di 
ciò gli zelandesi. Nè perderono l’occasione. 
Vennero essi all’ improvviso con molti va- 
scelli armati, e con picco! contrasto presero 
la maggior parte de’ legni regii, che erano 
intorno a quaranta fra grandi e mezzani, e 
quasi tutti ben forniti d’artiglierie e d’ogni ap- 
parato navale ; c gli altri furono da loro o 
sommersi o abbruciati o mal conci in ma- 
niera, che non poterono esser più di servizio 
alcuno. Disegnavasi con quest’armata regia 
d’assaltare la Zelanda per via delle riviere e 
de’ seni che la circondavano dalla parte di 
dentro, e che non possono dar luogo a’ va- 
scelli grossi. Ed al medesimo tempo si pen- 
sava con un’altra armata di legni maggiori 
che di già si preparavano sollecitamente in 
Ispagna, di far l’ istesso per mare dalla par- 
te di fuori ; con fine principalmente d’occu- 
pare qualche buon porlo, e di stringere poi 
sempre più quel tratto marittimo, e fare ognt' 
sforzo per acquistarne il possesso intiero, sen- 
za il quale non poteva sperare mai il re di 
mantener la Fiandra stabilmente sotto il suo 
impero. FI benché si continuasse il medesimo 
disegno in Ispagna dopo l’ infelice successo 
di quest’armata di Fiandra; nondimeno so- 
pravvennero tante altre nuove difficoltà dal^ 
ì’una e dall’altra parte, che non fu possibile 
più di vederne TefFetto. Ritrovavasi intanto 
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con molte forze il principe d’ Oranges verso 
ISimega, dov’cgli era venuto per unirsi con 
Lodovico suo fratello, secondo che noi rac- 
contammo di sopra. Succeduta poi la rotta 
e la morte di Lodovico, e subito ancora Tam- 
mutinamento degli spagnuoli, si era fermato 
egli tuttavia in quelle parti ; nè perdeva l’oc- 
casione di convertire in suo vantaggio il di- 
sordine seguito nel campo regio. Vedute egli 
dunque con Tammutinamento degli spagnuoli 
impedite le forze loro in se stesse, aveva fatte 
subito molle scorrerìe in quei contorni, pieno 
di speranza di potervi far qualche considera*- 
bil progresso. Aveva egli in mano particolar- 
mente la terra di Bommel, piazza forte, e 
dalla quale vien dato il nome ad un’ isola 
di gran circuito, che la Mosa ed il Vahale 
formano in quelle parti. Quivi come in silo 
molto vantaggioso di sua natura s’era fermato 
r Oranges, ed infestava il paese vicino che 
rimaneva alla divozione del re. E perchè il 
maggior pericolo soprastava alla città di Bol- 
duch, la quale è una delle più principali di 
tutto il Brabante ; perciò il commendatore 
spedì gente subito per assicurarla, e fece for- 
tificare i passi che più importavan là intor- 
no. Aggiustato poi l’ammutinamento, fu spe- 
■ dito da lui con ogni diligenza il marchese 
Vitelli accompagnato da buone forze per di- 
sturbare all’ Oranges ogni disegno. Con lui 
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àh()àrono particolarmente Gio. Battista e Ca> 
taillo fratelli de^ marchesi del Monte e nipoti 
suoi per via di sorella. Avèvà allora Fano é 
Taltro di loro il comando di una compa- 
gnia di lance ; ma pervennero poi a gradi 
molto maggiori nella continuazióne della guer- 
ra< ed acquistarono amendue in essa grand’opi- 
nione dì valore. Appoggiavasi in quel tempo 
il maggior peso delle cose militari in Fiandra 
sopra il Vitelli t cosi per la qualità del suo 
carico di mastro di campo generale^ ch’era 
il più ragguardevol di tutti neH’esercito, dopò 
il comando supremo che rimaneva nel re- 
gio governatore del paese ; come per la sua 
grande esperienza nell’armi, la quale appari- 
va anche più dopo la partita del duca d’Al- 
ba, capitano di tanto grido e riputazione. Fra 
la nobiltà italiana, che militava neH’esercito 
di Fiandra in quel tempo, trovavasi in gran- 
de stima BaiFael Barberino; ed in varie azio- 
ni importanti era molto impiegata l’opera sua. 
Aveva egli una piena intelligenza delle forti- 
ficazioni in particolare ; e perciò in tutti i 
bisogni più gravi che occorrevano in tal ma- 
teria, solevasi e richiedere il suo consiglio e se- 
guitare ancora la sua opinione. Oltre alla 
stima che di lui si faceva nell’ impiego del- 
l’armi, non era egli meno stimato eziandio 
nella trattazion de’ negozi. E perciò spedito 
in Inghilterra prima dal duca d’ Alba, aveva 
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continuato poi il commendatore a valersi di 
lui fruttuosamente in varii maneggi che spera- 
no allora introdotti, per far nascere, se fosse 
stato possibile, qualche migliore corrispon- 
denza fra quella regina ed il re cattolico nel- 
Toccorenze di Fiandra. Questo Raffaele fu 
zio paterno di Maffeo Barberino, che il na- 
stro secolo ha veduto correr prima con som- 
mo applauso tutti i grandi più ragguardevoli 
della sede apostolica nella prelatura ; e che 
portato daireminenza poi del valóre al car- 
dinalato, e con nuova eminenza di meriti 
dopo al pontificato, siede ora con titolo d’Ur- 
bano Vili, alFunivcrsal governo del gregge 
cristiano. Principe, che nelle tanto sublimi 
sue virtù lascia in dubbio quale di loro ec- 
ceda maggio-imente nel pregio ; e di cui si 
può non men dubitare ancora, qual princi- 
pato più gli convenga, o quel che la chiesa 
gli da sopra gli uomini, o quel che ' gli at— 
-tribuisrono le lettere sopra gli ingegni. Pas- 
sato dunque il Vitelli verso l’ isola di Bom- 
mcl, ridusse alla devozione del re molti luo- 
ghi la intorno, e vi piantò specialmente dué 
forti, per tenere tanto più in freno da quella 
parte i nemici. Le terre più consitlerabili che 
egli acquistò furono : Leerdam, Asperen ed 
Huechelen, luoghi situati intorno al fiume 
Linga, il quale corre anch’esso per F Olanda' 
insieme con gli altri da noi più volte già no- 
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minati. SptTossi d’acquistare ancora per via 
di sorpresa la terra di Bommel. Ma o 
rlie la pratica fosse scoperta, o che fosse in- 
felicemente condotta, non potè aver TefFetto 
che se n’era sperato. Quindi tornò il Vitelli 
in Anversa, e della gente che si trovava con 
lui, fu licenziato un reggimento di svizzeri, 
che il commendatore aveva fatto levar di 
nuovo ; ed il rimanente s'incamminò nellelpartì 
piò addentro d’ Olanda, per unirsi con l^altra 
soldatesca regia ch’era in quella provincia» 
Fu pubblicalo dal commendatore nel mede- 
simo tempo in nome del re un nuovo per- 
dono generale, simile a quello ch’era uscito 
gli anni innanzi tanto solennemente sotto il 
governo del duca d’ Alba. E perchè nell’al- 
tro avevano generalo piò timore che fìducia 
tante clausole d’eccezioni che si contenevano 
in esso ; perciò in questo, dall’essere eccet- 
tuali in fuori i piò atroci delitti, allargava il 
re in lutto il resto la sua clemenza e beni- 
gnità verso quelli che avessero voluto goder- 
ne reffelto ; e vi s’aggiungeva parimente l’au- 
torilà ecclesiastica per quei falli che s’erano 
commessi in materia di religione. Ma hoa 
operò niente piò l’uno indulto che l’altro. 
Anzi tanto meno trovò questo ne’ fiammin- 
ghi o fede o disposizione, quanto piò dal 
tempo scorso fra quel primo e questo secon- 
do s'erano essi alienati dalla chiesa e dal re., 
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Lampeggiò in quei giorni alcun princìpio ()i 
speranza al commendatore di ridurre i sol- 
levati a qualche pacifìcazione. £rasi fatto 
istromento di ciò Filippo Marnice, signor di 
S. Aldegonda, il quale in certa fazion mili- 
tare alcun tempo innanzi era stato fatto pri- 
gione, e veniva custodito allora in Utrecht. 
Era questi uno dei più principaM^' consiglieri 
che avesse T Oranges; uomo di spirito e d’abi- 
lita grande in qualsivoglia maneggio, ed a 
lui principalmente erano state attribuite mol- 
te delle prime cagioni, dalle quali sperano 
originati i tumulti di Fiandra, ed a lui la 
scrittura del compromesso in particolare, co- 
me noi riferimmo in quel luogo. Dava egli 
speranza di poter tirare TOranges a tali condi- 
zioni, che il re fosse per soddisfarsene. Ond’en- 
trati in pratica seco per ordine del Reclicsens 
il signor di Ciampignl, eh’ era governatore 
• d’ Anversa, e Giunio di longen, trattarono 
insieme per qualche giorno ; ma ben presto 
si venne in chiaro, che la trattazione era 
introdotta o con fraude o con vanità ; poiché 
le proposte dalla parte del Marnice portava- 
no condizioni del tutto impossibili ad effet- 
tuarsi. Propone vasi da lui, che prima d’ogni 
rosa gli stranieri uscissero del paese, procu- 
rando in varie maniere d’onesfarne il moti- 
vo. E quanto al particolare della religione, 
rappresentava quello che prima tante altre 
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vòhe r Oranges aveva proposto; cioè che si 
convocassero gii stati generali, e che in essi 
maturamente fosse deliberato quello che più 
convenisse intorno al rimedio da usarsi in cos\ 
fatta materia. Fu dunque rotta quasi prima 
che mossa questa pratica di concordia, per-^ 
che il commendatore non volle che si pas- 
sasse più innanzi, giudicando che Tudir solo 
proposte tali e troppo offendesse Tonore del 
re, e troppo ' arrecasse di pregiudizio alla 
religione. 

Seguila ora Tassedio di Leyden, che fu me- 
morabile in particolare per la qualità del 
soccorso, il quale mutò l’ordine delle cose iti 
maniera, che gli assedianti si videro diventa- 
re assediati ; e quell’ infelice successo che 
aspettavano gli assaliti, si convertì molto più 
infelicemente poi negli assalitori. La terra di 
Leyden è una delle più principali d’ Olanda. 
Giace in sito basso, e fra un laberinto, per 
così chiamarlo, di canali parte correnti e par- 
te stagnanti, che fendono il suo territorio per 
ogni lato. Spingesi il Reno per mezzo d’essa 
con un de’ suoi rami che ora è il più debo- 
le, ma che altre volte era il più frequentato ; 
sebben questo ritiene il suo antico nome, lad- 
dove gli altri nel l’accostarsi al mare lo com- 
mutano in quello d’altre riviere. Da questo 
ramo vengono derivati nell’ istessa terra tanti 
canali per varie parti, che quasi maggiore vi 
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si trova dentro lo spazio interrotto dell’ isolo, 
che l’unito del continente. Ma se da copia sì 
grande di canali è divisa, da molto maggior 
quantità di ponti viene ricongiunta. Intorno 
a centocinquanta se ne veggono, dove più lo 
richiede o l’ornamento o il bisogno, e per lo 
più sono fabbricati di pietra. È terra ben for- 
nita di popolo, le sue strade sono ampie, gli 
edifizi puliti, il recinto ben fiancheggiato, il 
fosso da ogni parte profondo, e per tutte le 
sue circostanze luogo insomma di tal qualità, 
che giustamente poteva usarsi ogni sforzo e 
da’ regii per farne facquisto, e da’ sollevali 
all’ incontro per conservarne il possesso. A 
Leyden sono vicine poco più o meno di mez- 
za giornata le terre di Deift, di Rotcrdam c 
di Gouda, luoghi de’ più popolati e più no- 
bili che abbia 1’ Olanda. Siedevi appresso an- 
cora in distanza di sole due leghe il villagr- 
gio dell’ Haia, che è luogo aperto, ma che 
per bellezza di sito, per numero di abitanti 
0 per qualità di edifizi può contendere con 
molti altri de’ più riguardevoli òhe in quella 
provincia sian nobilitati di mura. Non ha però 
questo villaggio alcun fiume che Io bagni o 
che gli s’appressi. Ma la terra di Deift giace ' 
sopra un canale che s’unisce alla Mosa; Ro- 
terdain sopra il Doler, che le dà il nome, 
allo sboccare nel medesimo fiume ; e Gouda 
sopra il Govve,, dal quale pur si denomina 



Digitized by Google 




‘ Ì>AnTF, PRIMA, LIBRO vhl. 4^7 

tjùétla terra nel congiungersi ch’esso fa con 
la riviera dell’ Isel, in compagnia della quale 
d scarica similmente poi nella Mosa. Con 
questi fiumi s’annodano molti canali a mano, 
per modo che non v’ ha, si può dire, la in- 
torno villaggio alcuno, appresso il quale ò 
non corra o non istagni l’acqua di varie parti. 
Sapevano molto prima i sollevati d’ Olanda, 
che il disegno degli- spagnuoli era di metter 
l’assedio a Leyden ; e che il duca d’ Alba 
dopo l’acquisto d’Harlem, aveva di ciò mo- 
krata una chiara intenzione, col farvi occu-^ 
pare intórno quei siti alla larga, che in quella 
stagione di verno potevano essere più oppor- 
tuni per tal effetto. Dopo la partita del To- 
ledo aveva poi il Rechesens continuato nel- 
r islcssa risoluzione. In maniera che i solle- 
vati volendo prevenire questo soprastante pe- 
ricolo, s’erano proposto di fortificare quei 
passi che più importavano e per impedire 
maggiormente i regii, e per introdurre meglio 
nella terra i soccorsi. Due villaggi fra gli al- 
tri erano i più considerabili a questo fine. 
L’uno verso Gouda, chiamato Alfen, che sie- 
de sopra un canale attraversato da un ponte, 
il quale con cateratte, secondo fuso di quel 
paese, apre e chiude il transito all’ acqua. 
'L’altrò -verso Delft, che Masencluse si chia- 
'tna, e che domina un passo de’ più princi- 
pali sul cammino voltato a Leyden. In que- 
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sti due siti s’erano fortificati i nemici^ e spé-» 
cialmente in quello d’ Alfen, per rispetto, del 
ponte, che da loro con un particolar forte 
veniva guardato. Dùnque risoluto che fu dalla 
parte regia di porre strettamente Tassedio a 
Leyden, si giudicò necessario innanzi ad ogni 
altra cosa d^ occupare l’uno e l’altro di questi 
passi. Aveva il commendatore data la cura 
principale dell’assedio al mastro di campo 
Valdes ; il quale perciò ragunato un buon nu- 
mero di spagnuoli, ed unite còn essi alcune 
altre insegne d’ alemanni e valloni, s’era spin- 
to alla volta di Leyden. Il suo primo dise- 
gno, aH’approscìroarvisi, fu d’assaltare il vil- 
laggio d’ Alfen, e di levare l’accennato ponte 
a’ nemici. Nè fu più lungo l’indugio. Fattasi 
da lui una scelta de’ più valorosi spagnuoli, 
assaltarono essi con tanto vigore i nemici, che 
dopo un sanguinoso combattimento acquista- 
rono il forte, ch’era fabbricato a difesa del 
ponte. Quindi con l’ istesso impeto seguitan- 
do quei che si ritiravano, entrarono con loro 
nelle altre fortificazioni, delle quali era mu- 
nito il villaggio; ed uccisi nell’atto della fuga 
piuttosto che della resistenza molti di loro, 
s’ impadronirono di quel sito, e vi s’allog-* 
giarono. Da questo successo, quanto crebbe 
l'animo a’ regii, tanto mancò a’ sollevati. On- 
de riuscì a quelli più facile ancora l’acquisto 
dell’altro forte di Masencluse ; ed a questo 
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modo l’uno e l’altro in pochi giorni venne 
in man loro. Con si favore voi principio en- 
trarono in grande speranza i regii, die l’as- 
sedio fosse per avere non men prospero il 
fine. Dunque non tralasciando essi le diligen- 
ze in alcuna parte, si diedero ad occupare 
tutti gli altri siti, che più importavano per 
impedire che non entrasse soccorso in Leyden. 
É pieno il suo territorio, come fu accennato, 
di canali e di fiumi ; e per questa cagione fu 
stimato necessario di chiudere con varii forti 
ogni passo, per dove si potesse penetrare ^o 
per acqua o per terra nella citta. Onde non 
passò molto che si videro dirizzati all’ intor- 
no di essa poco men di sessanta forti, e le- 
vata quasi ogni possibilità d’ introdurvi soc- 
corso. Intanto non avevano mancato i leyde- 
si di prepararsi con ogni studio alla resisten- 
za dal canto loro. E giudicando che i regii 
per via della fame più che del ferro avesse- 
ro intenzion di sforzarli, non s’era da loro 
stimato a proposito di ricever molti soldati 
forestieri nella città, così per conservare più 
lungamente le vettovaglie, come perchè spe- 
ravano che fossero per esser sufficienti le for- 
ze lor proprie a custodirla e difenderla. Se- 
guivano perciò rare fazioni dall’iina e dell’al- 
tra parte; sebben non tralasciavano quei di 
dentro qualche volta ancora d’uscire contro 
la gente regia, per tenerla più lontana che 
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fosse possibile dalla città, e massimamente 
in que lati dove essi provavano o maggior 
disturbo o maggior pericolo nel vedere avvi- 
cinarsi gli assalitori. Da questi s’era alzato 
fra gli altri un forte, che dal sito si chiama- 
va di Lammen, è che era il più vicino di 
tutti a J.eyden. Sentivano i leydesi da que- 
sto forte Un grandissimo incomodo, perchè 
impediva certi lor pascoli, per mezzo de’ quali 
nudrivano molti animali, e poneva la città 
in altre gravissime angustie. Irritali perciò 
dallo sdegno, e costretti poi dalla necessità, 
uscirono un giorno contro i regii che lo guar- 
davano, e Con tanta risoluzione gli assalirono, 
che restò in dubbio per un gran pezzo, a fa- 
vor di qual parte dovesse inclinare il com- 
battimento. Ma prevalsero al fine i regii, e 
rimase il forte in man loro tuttavia, che fu 
meglio ancora munito di prima, acciocché 
non s’avesse da loro più a temerne la per- 
dila, nè potessero quei di dentro sperare più 
di farne ì’acquisto. Non si raffreddarono con- 
tullociò nella resistenza dalla parte loro i 
leydesi. Anzi perchè dall’ accostarsi sempre 
più i regii s’era cominciato a dubitare nella 
città, che essi per via dell’oppugnazione an- 
cora volessero tanto più sollecitare il fin del- 
l’assedio ; perciò non si tralasciava di denl:o 
alcuna diligenza in provveder tutto quello 
che bisognasse in tale occasione. Lavoravasi 
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éllé murauK giorno e di notte ; gareggiavano 
nella fatica le donne con gli uomini; ciascu-‘ 
no ristringeva il vitto a se stesso in privalo, 
per somministrarlo tanto più lungamente al 
pubblico ; e da ogni parte l’un l’altro si fa- 
ceva animo per sostener la difesa, concluden- 
do che bisognava patire più tosto ogni più 
dura condizione, é la morte stessa per que- 
sta via, che soffrire quei supplizi ora in Ley- 
den, coi quali s’erano veduti rappresentare 
poco prima si orrendi spettacoli in Harlem; 
Maneggiava le cose della città in primo luo- 
go Giovanni Douza poeta nobile di quel 
tempo ne’ componimenti latini, e mollo no- 
bile ancora per qualità di sangue, e per al- 
tre prerogative di merito. Non mancava egli 
di far ben le sue parli, e continuamente ani- 
mava i leydesi, e gli nudriva con ardenti 
speranze, che l’altre città unite con loro ben 
presto gli avrebbon soccorsi. Per conferma- 
zione di ciò capitavano ora lettere, ora messi 
nascosamente di fuori, ed ora altre nuove 
fatte nascere ancora per artificio dentro alla 
propria città. Benché fosse vero in effetto, 
che niuna cosa premeva più all’ Orangcs ed 
a’ sollevati della provincia, che di mantenere 
alla lor divozione un luogo di sì gran con- 
seguenza. Erasi allora nel mese d’ agosto, e 
di già la fame cominciava a molestare i ley- 
desi. Dunque per trattare di negozio sì grave, 



— Digilized by Google 




4^2 BELLA BUEERA DI FIANRrA 
e risolvere ad ogni modo qualche partito cól 
quale si potesse dar soccorso a quella città « 
convennero insieme gli ordini del paese, che 
si chiamano col nome di stati, e si cominciò 
a ventilare questa materia con ogni ardore. 
Varie fra i deputati apparivano le sentenze. 
Altri giudicavano che per via di tetra, fatto 
un gagliardo sforzo, si potesse penetrare piu 
facilmente nella città. Altri sostenevano, che 
più faci! fosse il condurvisi per via di qual-» 
che fiume o canale. Ma concludevano i piu 
finalmente, che per l’uno e per l’altro lato 
restasse poca o niuna speranza, atteso che i 
regii troppo si erano fortifìcati per Ogni parte. 
Trovavasi nella ragunanza Luigi Boisot, am^ 
miraglio d’ Olanda, uomo peritissimo nelle 
cose marinaresce, virile di spirito e più an- 
cora d’esecuzione, e che appesso tutta la prò* 
vincia era grandemente stimato. Quivi men*> 
tre più ardevano le contrarietà de’ pareri, 
trattosi egli innanzi a, proporre il suo, prese 
a ragionare in questa maniera, tc Quanto im- 
perversi alle volte contro i nostri paesi il 
furor deirOceano, piacesse a Dio che le no- 
stre sciagure medesime pur troppo deplora- 
bilmente non l’ insegnassero. E chi non Vede 
i contrasti che a tutte l’ore bisogna che ab- 
bia con le sue minacce la nostra industria? 
Nè sono bastate contultociò le montagne dei 
nostri argini a frenare in modo le tempeste 
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deironde sue, che talora non abbia inghiot- 
tite 1’ isole intiere da qualche lato, e pro- 
dotte miserabili ed inaudite rovine in molte * 
altre parti. Da questi mali che sì spesso ci 
ailliggono, dobbiamo ora imparar quei rime- 
di, che nelle presenti nostre necessità ci bi- 
sognano. Operi quegli effetti la natura oggi 
per nostro servizio, che suol operare in tante 
altre occasioni per nostro danno ; e con quel- 
Tarmi che a noi da lei ci vien fratta guerra, 
facciamola col suo esempio noi ancora a’ no- 
stri nemici. Ognuno sa che oe' due tempi 
equinoziali delTanno insorge con altissimi 
gonfiamenti d'acque sopra i nostri liti l’Ocea- 
no. K di già noi possiamo per la qualità 
della corrente stagione aspettarne in breve 
gli effetti. Dunque il mio consiglio sarebbe 
che noi sin da ora nelTalte maree comin- 
ciassimo a spandere le acque da più parti 
sopra le campagne vicine a Leyden. Soprag- 
giungeranno frattanto i gonfiamenti maggiori. 
Kd in questa maniera convertito T assedio- 
contro i medesimi assedianti, noi potremo 
sperare di farli miserabilmente perire ne’ pro- 
pri lor forti, e di liberare quella città nei- 
T istesso tempo da ogni pericolo. Per terra 
c per le vie ordinarie de' canali c de' fiumi 
può giudicarsi impossibile del tutto T intro- 
durvi soccorso ; laddove nella forma da me 
proposta abbiamo a persuaderci, che alT im* 
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presa debba arridere fermamente il successo. 
In man nostra sarà il condurre dove ^ piu 
* vorremo 1] inondazione. Vedremo allora in> 
sommo spavento i nemici , e restar confusi 
fra la vergogna d’abbandonar Tassedio e l’or-* 
ror di continuarlo. Ma costretti finalmente^ 
alla fuga, vedremo cospirare l’armi nostre e. 
quelle della natura in farne orribile strage 
per ogni lato, e trasferirsi con aperta giusti- 
zia in lor quel castigo, ch’essi con manifesta* 
violenza avevano preparato* a quegli inno- 
centi. Patirà senza dubbio da questa risolu- 
zione qualche danno il paese inondato. Ma 
chi non deve soffrir volentieri questa sorte 
d’incomodo, per far godere un, benefizio così 
grande alla patria ? Chi non deve inorridirsi 
tutto all’ incontro nel pensar solamente, che 
dopo essersi perduto Harlem, perdendosi ora 
Leyden, ogni altra parte della provincia ri- 
marrà in breve nell’ intiero e crudele arbitrio 
degli spagnuoli ? Quante volte bisogna essere 
empio per esser pio ? Quante volte suol re- 
cidersi un membro per dar salute al rima- 
nente di tutto il corpo ? Ma non sarà così gra- 
ve alfin questo danno, che ben presto il tem- 
po non sia con molta usura per risarcirlo. 
Fra le azioni del mondo alcune riescono sì 
memorabili, che fanno restar muta 1’ invidia, 
e crescer nuove lingue alla fama. Tale senza 
dubbio diverrà questa, e gareggeranno per 
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lutto gli applausi nel celebrarla. Io die sì ar- 
ditamente ne do il consiglio, ne fo insieme 
con la medesima arditezza l’augurio ; e spero 
che l’uno e l’altro con felicissime prove sarà 
confermato ancor dall’evento. 

All’udire una tal proposta rimasero i de- 
putati grandemente sospesi fra le considera- 
zioni del riceverla o del ributtarla. Ma non 
poche volte si vede che passando il bisogno 
a necessità, passa poi la necessità facilmente, 
a disperazione. E così mostrò allora il suc- 
cesso che noi descriviamo. Perciocché giudi- 
candosi al fine per comun parere di tulli, 
che non si potesse liberare daH’assedio Leyden 
i:i altra maniera, che in quella che aveva 
suggerita il lloisot, fu concluso che si met-_ 
tesse ad ogni modo in esecuzione il consiglio. 
Nè piu tardossi. Furono tagliati subito da 
più parti gli argini principali della Mosa e 
deir Isel fra Roterdam e (iouda, e comin- 
ciarono a spandersi nell’alla marea le acque 
per tutto sopra le campagne che sono situate 
ira Gouda, Roterdam, Délft e Leyden. Al 
vedersi questa inondazione così all’ improv- 
viso, restarono al principio grandemente at- 
toniti gii spagnuoli, non sapendo da qual ca- 
gione ciò procedesse. Ma ben presto s’avvi- 
dero del disegno che aveva mosso a deter- 
minazione così fatta i nemici. Erano in gran 
immero i forti regii, come abbiam riferito, e 
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molti di essi erano situati in alcune parti più 
basse. A questi non tardò molto a giunger 
r inondazione, e perciò senza alcuna ditesa 
furono abbandonati, e la gente che vi si tro- 
vava dentro passò ad unirsi con l’altra che 
custodiva i forti piu principali, che erano 
collocati in sito da poter essere con maggior 
facilità mantenuti. Frattanto, presa che fu dai 
nemici la risoluzione accennata, si applica- 
rono essi con grandissima ardore a mettere 
insieme una quantità di vascelli, che fossero 
a proposito per introdurre il soccorso in 
Leydea. Ebbesi mira particolarmente di fab- 
bricarli con poco fondo, acciocché potessero 
condursi per le campagne ancora meno co- 
perte dall’acqua, e la maggior parte se ne 
lavorò in Koterdam, per la vicinanza ed op- 
portunità del suo sito, Stavasi per tutta l’Olan- 
da in grande aspettazione di questo successo, 
e perciò da ogni lato si concorreva in met- 
ter mano all’opera dei vascelli ; buona parte 
dei quali doveva essere in forma di galere 
coi remi, affinchè più facilmente con l’agilità 
loro si potessero eseguir quelle {fazioni che 
bisognassero nel superare i passi e nell’assal- 
tare i forti che erano occupati dai regii. Fu- 
rono provveduti perciò questi vascelli di mol- 
ti pezzi di artiglierie, c della gente che si 
giudicò necessaria al conibattere. Mentre che 
s’attendeva a questo preparamento procurò 
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raramiraglio d’ Olanda con alcuni legni fab- 
bricati per tale effetto di sforzar certi passi, 
« d’ introdurre qualche soccorso in Leyden, 
poiché di già gli assediati pativano grande- 
mente di vettovaglie, e sollecitavano con ogni 
diligenza di esserne provveduti. Ma non potè 
riuscirgli per allora il disegno, perchè non 
erano cresciute le acque in maniera, che, dai 
fiumi e canali in fuori, si potessero avvici- 
nare a Leyden i suoi vascelli. Vedovasi per- 
ciò tutta l’ Olanda unita in preghiere, af- 
finchè quanto prima giungessero i gonfia- 
menti maggiori del mare, e la provincia, 
per liberare dall’ assedio Leyden , potesse 
ricevere un sì desiderato infortunio. Dalfal- 
.tro canto non mancavano i regìi d’assicurar 
meglio con terra, con fieno e con ogni altra 
materia che veniva lor comoda, i ripari dei lo- 
ro forti. E sperando che l’acqua non fosse per 
créscere di vantaggio, si persuadevano di po- 
ter venire fra pochi giorni al fine dell’ im- 
presa. Non ignoravano essi le necessità dei 
leydesi ; e che mancate ormai tutte le vetto- 
vaglie, si erano cominciate a ridurre le cose 
di dentro agli ultimi termini. In questo com- 
battimento di speranza e timore dall’una e 
dall’altra parte, giunse il tempo nel quale 
bisognava che la natura operasse per via delie 
occulte sue cause i suoi effetti ancor essa. 
Dunque verso il line di settembre, non tar- 
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dando più l’Oceano ad insuperbirsi, comincio 
smisuratamente a gonfiarsi, secondo il solito 
della slagioii che Io provocava ; e con l’alto 
maree spingendo sin nel più addentrò dei 
canali e dei fiumi non più le onde, ma le 
montagne delle acque sue, fece in brevissimo 
tempo crescere l’ inondazione sopra le no*- 
minate campagne in maniera, che tutto il 
paese all’ intorno di Leyden pareva conver- 
tito dal mare in vera faccia di mare. Da 
questo successo non si può dire quanto si 
aggiungesse d’ animo ai sollevati, c quanto 
air incontro ne perdessero i regii. Nè più 
differirono quelli ad uscire con l’armata loro. 
Ascendevano i vascelli da loro posti insieme, 
secondo la fama comune, al numero di cen- 
tocinquanta, buona parte dei quali riteneva 
la forma di galere ; e se ne aggiungevano 
molti altri, che servivano solamente a portar 
vettovaglie. Sul principio di ottobre dunque si 
uni tutta insieme Tarmata, e si mosse in buona 
ordinanza per eseguire il disegnato soccorso. 
Dai lati andavano le galere, nel mezzo gli 
altri vascelli più grossi, che dovevano servi- 
le, bisognando, a battere i forti ; e di dietro 
il rimanente di quelli che portavano, come 
si è detto, le vettovaglie. Ma non vi fu oc- 
casione di gran contrasto. Perciocché i regii 
dopo aver fatta valorosa resistenza’ in diverse 
parli^ considerando che non si aveva più a 
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conibatter con gli uomini, ma con gli ele- 
menti, pensarono più al ritirarsi in luoghi 
sicuri, che a volere con vana temerità far 
più lunga opposizione ai nemici. Non pote- 
rono contulfociò levarsi dalle loro fortifica- 
zioni nè con tanta prestezza nè con tanto 
ordine, che molti di loro non rimanessero 
preda infelice o del ferro o delTacqua. E ve- 
ramente riusciva un miserabile aspetto il ve- 
dere da varie parti ucciso l’uno, annegato 
l’altro, e molti nei siti più alti procurar la 
salute, e quivi poi finalmente liberati dalle 
acque, restare uccisi inesorabilmente per man 
dei nemici. È fama che più dì mille e cin- 
quecento de’ regii perissero in questa manie- 
ra, e per lo più spagniioli, come quelli che 
avevano la parte principale in condurre l’as- 
sedio ; e che desiderosi di riportarne il frutto 
maggior nella gloria, bisognò che ne sentis- 
sero poi anche l’effetto più grave nell’ infor- 
tunio. A questo modo fu soccorso Leyden 
finalmente dopo cinque mesi d’assedio ; nè 
si può dire con quanta allegrezza do’ solle- 
vati d’ Olanda e di tutti gli altri che favori- 
vano la lor causa. Ma restò nondimeno fu- 
nestata per lungo tempo la memoria di que- 
sto assedio nella città ; perchè intorno a die- 
cimila persone vi morirono di fame e di al- 
tri disagi. Ed aU’entrarvi il soccorso era di 
già consumalo per modo in essa ogni alimcn- 
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to più vile e più immondo, che mostrandosi 
pertinaci tuttavia gli assediati in voler mo- 
rire piuttosto che rendersi, non si aspettava 
òrmai altro, se non che la città gettasse Tiil- 
timo spirito, e ridotta in cadavere miserabile, 
ricevesse fra le sue muraglie e dentro ai suoi, 
propri tetti orribilmente la sepoltura* 
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